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ROSARIO DELLA 

GLORIOSISSIMA VERGINE 
MADRE DI DIO. 


M A R I A 3 Auuocata di tutti i 
catori penitenti. 

4 

Compoflo nnouamente in Ottona ^ma con 
alcune Annotazioni in prò fa • 

Dal R. P. F. Serafino Razzi « 
de’ Predicatori 


IN FIRENZE 
Nella Stamperìa del Scrmartclli. 
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REVERENDE 

IN C H R. I S T O 

SVOR margherita 

‘ GV ADAGNI, E SVOR 

" favsxina poggi. 

Monache Camaiddlenfi nel Monaflcrio cTi S. 
Giouanni Euangelifta , detto Boldrone. 

SALVIE NEL SIGNORE. '■ 

avendo iù 

per lunga prona , 
nellofpazjio di ma 
Jì cinque anni, che 
fono fato al ferui* 
di cote fio Hjofro ’ven. Mona<~ 
ferio, veduto di che rari doni hah 
hia Dio benedetto adornato gra- 
nimi vofri ; e particolarmente 

t q ( per 





r. fi 


( per tacere t altri ^oflre virtù ) 
con quanta pacienT^ Tc con che 
forte animo ^ e tranquillo bauete 


lunghe infermità : e che di niuna 
delle cofe diquejio mondo vi dilet 
iate^ne di alcuna Jentite ne gufo, 
ne piacere ; eccetto. 3 che di conti- 
nuamente leggere , ^ esercitar- 
ui nella le%wne de [acri libri , 
i quali veramente non fono altro 
{ à fomiglianXa di coloro ^che fan 
m viaggio per mare ) che quella 
€arta , con laiuto^^auuertimen 
ù della quale con molto piu ageuo 
lezJla , che non fi farebbe , e piu fi 
puramente c aminiamo il peregr% 
maggio di quella vita : in tanto, 
il . » che 


che non njì hajlando i tthri ftani^ 
fati 9 leggete anco degli fcritti d 
mano 9 cjuanti bauere ne potete: 
ho penjdto ( quanto d me appara 
tiene , il quale con non picciola fa, 
tic a tho cauato di mandali* Auto 
Te 9 indottolo à contentarjlsche 

egli fi fiampi J d indirizzare ad 
amendue ^oi quello Rofario fia- 
to fatto dal Reueredo Padre fra 
Serafino RazZ^ mio fratello 9 già. 
fiu anni fono , à richiefta di moU 
ti amici fuoi 9 e particolarmente 
in graT^a de Ha. molto Illuflre 9 e 
Reuertnd. Aladre fuor Cornelia 
StrozZ^ monaca nel ^en. Àdona 
fi erto di S:P aolo dOruieto * Al- 
la quale 9 e parimente d tutte tal 
tre di quelthonoratifiimo collegio 

t iij di 


di fanteVergini fu principalmen 
teda lui donato: fi come da me 
già furono di volontà di lui man^ 
dati i fuoi fer moni alla molto / 7 - 
lufìrcs e Reu. Aladre fuor Teodo 
fia Orfimay anch'ejfa ferua di Dio 
in fan Piero delibi fi ejf a Città. ^ 
Adapercioche dall Autore fira-- 
giona di quello fuo libro nella pre 
falcone ^ e fi dicono le cagioni ydal 
le quali mojfo yfi lafcibfinalmen^ 
te perfuadere à metter mano à 
quella fatica ^ come che non fujfe 
per auuentura 9 fecondo 9 che egli 
fiejfo confejfa pefo da glhomeri 
fuoi 9 non facendo piu che tanto 
profefiione di rime 9 effendo in 
altri fludij occupatifiimo ; pero, 
dintorno à quefio non diro altro v 

Solo 


1 


Solo w prhgò con tutto t affetto ] 
che di effo Padre fra Serafino y 
ma molto piu di mecche piu nho 
hi fogno y tathora vi ricordiate 
nelle vofire orazioni yfi come fem 
pre mi è giouato di credere y che 
facciate. Raccomandatomi aU 
la Reu. Aladre Badeffa T'olo^ 
mei y e a tutte 1 altre . Di Firen^ 
\e il giorno della Natiuità dino^ 
lira Donna. i$8 2 . 

i A. 
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Voflroaffe\ionatiJfìmo come fratello 

» 

t>OB SìlHano , Camaldolenfi» 
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PREFAZIONE 

' DI FRA SERAFINO ' 

• RAZZI AL DIVOTO 

^ ' 

LETTOR E. V "" 





lE Cagionij che mi 
hanno moflò àflire que- 
llo libretto (diuóto let- 
tore ) & à Ipendere piu 
torto in quello, che in al- 
tro quel l’ho rc,che io per 
ricreazione ho tolto à gl’altri miei piu 
faticofi rtudij , fono rtate primamente il 
penfare io’ di douer fare in ciò cofa grata 
ù tutte le diuote perfone della compa- 
gnia del fàntifllmo Rofario. Le quali fon 
certo chp piu alla materia , che in qyerti 
vcrli il tratta 5 che alla compollzione : e 
piu al buon’animo mio , che all’opera in 
fc mcdcllma,rifguarderanno . Et appref 
fo il peniate fimilmétc,che egli potrebbe 
anch’ertere, che egli fulTe no ingrato alle 
diuote fanciullcje timorate di Dio,le qua 
li (fi, come quali fanno tutte le giouani 
donne) dilettandoli di cantare, potran- 
no 


tì6 alcuna volta > per loro honefta ricrei 
zione piu tofto feruirli di quefte,& altre 
fomiglianti rime, alla loro honeftà dice- 
uoli 5 che le non conuenienti , per molte 
cagioni, allo flato loro . E quello che di 
•■co deirhoncftc fanciulle , e molto piu 
delle diuote religiofe , e fcrue di Dio,di- 
co parimente di coloro, i quali frequen- 
tano le fante compagnie fpirituali, o ve- 
ro fraternite , pcrcioche anch’elllì nelle 
loro tornate , c quando fanno le difcipli 
ne, & altri fi farti cflercizij fpirituali , po' 
tranno cantare di quelle flanze, e malfi- 
maraente di quelle de’ Miflcrij dolorofi. 
Non tacerò ancora, che fe bene hoggi 
i noflri Rcu. fuperiori malageuolmentc 
tolerano , che le cofe della facra , e Diui- 
na fcrittura fi trafportino in verfi , pareri 
do loro , come forfè nel vero è , che le li 
tolga della fua macflà,non per quello 
proibìfeono le meditazioni , e contem- 
plazioni fopra quella, eziandio coiiipo- 
(Ic in verfi, c rime volgari , Del numero 
delle quali fono quelle nollrc del facra- 
tifllmo Rofario ; canate per la maggior 
parte dalle pie, e fante opere del Reii. fra 
Luigi. di Granata. Onde per Icuarea i 
^ leggenà 


leggenti ogni fcrupulo , tornando io; 
non fono molti anni dell’ Abruzzi , douc 
in Ciuità di penna , haueua à richiefta di 
molti amici, e perfone fpirituali, fatta 
quella fatica , la moftrai in Roma al mol 
to Reu. Padre Maeftro di facro Palazzo : 
edaluihebbi benignamente, per quan- 
to à lui fi afpettaua , licenza di publicar- 
Ja : ma per allora mi ballò darne copia in 
fcritto à qualche amico . 

Non voglio anche lafciar di dire , che 
harci potuto aggiugnere ad ogni mille- 
rio vnfermonc in laude della Vergine, 
ma non l’ho fatto, prima per non far mag 
giore il libro di quello, che io mi era prò 
pollo : & apprefio , percioche in quella 
parte mi pare di hauere,fecòdo le mie de 
boli forze fodisfatto à chi hauelfe di ciò 
difiderio , nel libro de’ nollri Sermoni 
quadragefimali, della Penitenza, Digiu- 
no , Orazione , e Limofina : nella fine del 
quale ho aggiunti da venti,ò piu fermoni 
in lode della Madonna , e ferenilfima ma 
dre di Dio . E nel fine de’ lermoni dell’o 
razione, ne ho altresì pollo alcuni, che 
trattano dcirorazione del Rofario: e per 
qual cagionccofi è nominata quella fa- 

cra 


era compagnia : e che fomiglianza tengo, 
no i Tuoi fanti Miftcrij con le rofe mate-^ 
riali; ' ^ 

Circa poi le indulgenze fiate conceda 
te da molti fanti Pontefici ad effa Tanta 
Compagnia 5 non ho fatto altra fatica 
( parendomijche da altri ne fìa flato ferie 
to àjbaflanza } e mafsimamente dal Reu^ 
Padre fra Bartolomeo d’ Angelo Napoli 
tanoin quel fuobreuCj& vtile libretto 
del Rofario ) che di aggiugnere nel fine 
di quella noflra operetta alcune Annota 
zioni, à maggiore intelligenza di effe in- 
dulgenze i le quali in quella maniera , n 5 
fo che da altri fiano fiate confiderate . 

Eperciochenellc rime altri non può 
tal voltafpiegarejne coli bene aprire il 
fuo concetto , accioche non rimaneffe al 
cun dubbio nella méte del dinoto, e fem 
pii ce lettore , ho aggiunto ad ogni Mifle 
rio alcune annotazioni dichiaratine di 
que’ verfi , ò flanze , che poteuano aleuti 
dubbio alle cofeienze fcrupulofe , ò me- 
no intendenti arrecare . E finalmente ha 
uendo io à richieda di alcune Reu. Ma- 
dri dell’ordine , e prouincia nodra , com 
pollo quindici orazioni latine 3 cioè vna 

pel* 
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per dafcun Mifterlo , l’ho polle nella fine 
di quello libretto, aecioche chi vorrà^ 
pofìa per Tua diuozionCjin dicendo il f an 
tiflìmo Rofàrio , feruirfene , e recitarle. 

’ Degnifì bora ella rcrenifTima madre di 
,D I o 5 e Reina del mondo Maria, fc 
condo la fua infinita benignità , accetta- 
re quella , benché menoma fèruitìi , e fa- 
tica mia : impetrarne, che fàccia- 

A mo Tempre la volontà del fuo 

dolciffimo figliuolo, & 
amabiliffimo Salua 
tore nollro. 
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DI M. GIVSEPPO 

ANTONIO CANACIO 


V A S T £ S E. 



P I R I T o ar^entct che ne in* 
fiammiieon ^ 

Con le infocate tue parole fante. 
Facendone JpreTp^are il mondn 
errànte , 

E bramar folgCalti fupemi cori: 

Con neyft di, celejii rofe, efori q 

Tejfi ghirlande fi dtuerfe > e tante 
lamadre'dì Dio tergine amante f 
Ver cidi vengono a noi tanti fauori: 

Segui t eletto di D I O L'alto lauoro, . - • 

Cibando noi di tue mirabile opre , * 

C ol jpianarne la via, che al ciel rC adduce • . 
Del rio nemico ogni penfier fi [copre 
Con la tuafcorta » ò fido amato duce , 

Ch’io l^or col core , e con la lingua honoro • 


D I* M. V E R G I L I O n 
, Caprioli , Vaftcfe . 

, r ■ • 1 

L P^me ardente di Dio, che con tuoi raggi. ^ 
Fai chiaro il tenebrofo > e baffo inferno : 

•’ "F^quo Dauid, che col valore interno 
l{endi alla Chiefa nimi Aprili , e Maggi : 



StfFt^aUrrttiY \ ^ ' 

Del rigido crudele e freddo inuerno^ 

Tiòrifconì^fe' fui per témeterno 

Di penfter fajni »f detti acmi, e faggi . 

TrJentre teffendo l’un con l’altro fiore , 

. Orni la mactrp del figliuol di Dio, 

'• '^ènto dentrb , e di fudr tutto cangiarmi : 

Che a’ chiari . dbtìì , é bèn compofli carmi 

* aprono i mifleri della croce ond’io 

il volto àfciutto , e incinerito il core • 

« 

^no j u ; « - ■ ' i ‘ • 

DI M. AMBROSIO ' 

Humile Pcnncfc. 

N on furon mai coftìèggiadre note • ^ 

'bfe coji dolci vdite : onde ogni core * 

Si ipctra , è* n fiamma nel dittino ardore * ^ 

• Onde fi fan le genti d D I o diuote: \ ‘ 

Come cjuejìe i con cui tutti ne fcote ' 

Dai pigro fanno , e da ogm folle'erforé 
Il luminofo l{a7^i col Jplendore , 

C he le tenebre rende irrite > e vote • 

'^on faran pili del bel P^fario Jioffi ^ ^ 
eh eterni fiori :& ognifpirto^ode 
Del grato odor , che Jpira in fin dal cielo • 

E quindi è fcefiil' armonia , che s’ode j- . » 

Dafuoi bei carmi vfeir , e vn’ unge I puoffi 
Tener, non men cheal nome , alCopte , al :^elo» 


X -P"' 


D I M. 


DI M. BRVNORQ 

Benucnuti in laude del Rolario • 


Q Vflatuere prius multos , modo camme tufio 
En liquido cunElis , te duce , > patent, 

Conclufìis fuerat , ntmc ifìe recluditur hOYtHS p 
In quo mane rof£ y lilia rore madent • 

Bic fedet in talamo cceli^gifiafupremi y , 
I^gis ab ^eterno filia ,!ponfa y parens . 

Se facilem prxbet mortalibi^s y intima pandit , 

Et finit optatam carperò vere I{ofam, 

Carmina fi tua rimentur ,fi corde precentur » 

Bis anim^ fient premia , vexa faina • . > 

; D I M ; A B R O S I O. 

fumile Penaefe . 


P Vrpureas cuicumqi ^ofits y floresqi licebit , 
Hinc,le^^te:hac piene diua 7rt a Ki a dabit» 
2(on fpime , aut vepres ofièndent: carperò cun&ìa f 
Te duce quam facile efiyò Seraphine , viam • 
Exterius fenfua gaudebunt corporis omnes t 
Interiuaq, anima hincgaudiaplura feret • 

Utto igitur vultu , cnnEli bue properate , & odorU 
floribua exornet tempora quifqì fua • 


Di M. 


^ T 


b I M. "c H R l'S T Ì'A N 0^^ 
• - • Clodiano « ■ . 


A Lcinoìtaceantvatèsvmdariàregh: 

Hefperides pofihac non fua poma canant • 
’EcccnoKaxternospariuntpUntariajru^imz •' ^ 
^Eternasafferthortùlusiflerofas-, 
jlngdm angelico SeraphynHS rore rigauit * ■ ^ 

Angelica: piantai excolitere manus . 

HicfriSus dulces: hic fiore sfempcr amcenos: * ' 

Hic ver perpetuum \ candide leElor habes . 

Te Ile moras :anmp rofeam conneBe coronami 
Qua dia felix tercf; ^uaterq; potes * ^ 


DE'jÉ. R. MÀESTR'O NiCèÓtLO 
Alefsi Perugino , Ordi Pred. 


’tuis radijst dum noPra I{àfdria lupr^ 
Vberiorefoloidulàorhalatodor: -- 

' Ordina innexis exit fragranza maior, /*• 

^uribus yt lepidos vox fonet alta modos • - ^ 
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Maria, Auuocata di tutti ipec^ 

catpù penitenti. 

Compojìo nuouamentein ÒttaUa Fjmacprf 
alcune lAnnotaT^oni in proja . 

Per Io P.F. Serafino Raxzijdeirordfnede’ 
dicat*n , c ProuiBCia Romana . 

\ 

Primo MiHerìo Gaudìofo 

C E N D E dall* alto , e 
Jo tetto 

L uin^elo Cahtiello-infot* 
mahntuana, 

El'humiLcafa, dagli atto ri^ 
tetto f 

In cui ditnoY alaV ctgin fouTana . 

Il fegreto le narra del fuo petto , 

Com ejjer dee fra l’huomo , e Dio mezzana • 
2Ia prima la fallita in atto pio , 

Come futura madre del fuo Dio . 

^ne ( le dice burnii ) digra:^ta piena , 

T eco è l’alto Signor delia natura . 




Sei 



Rosario Dilla 

jtfi benedetta , V ergine ferena , 
fra l' altre donne ,epiit di tutte pura • 

T^on ti turbar , ti prego > an:{i raffrena 
La merauiglia , egiaprefa paura : 

^eroche trouato hai gradai efauort 
^ppreffo deli'^ itifimo S ignare • 

f eco conciperat dentro al tuo puro * * 

^li40 , & al tempo fuo partorirai 
Vn dolce figlio , il cui nome futuro 
Sarà , G I E s V , cosà lo chiamerai: 
Grande fia veramente , e tafìicuro • ^ 

Che di Dauid nel feggio il mirerai , 

E in cafa di Giacob » come abeterno 
fu ordinato , regnerà in eterno • 

Vditocio,rifpofealui Maria % 

^ngel di Dio , come può queftofiare i 
Tofeia che io non fo che cofa fta 
Huomo ne ma xi faprò : perche feruare » 
il voto io vo y che nella prima mia > 

Etade feci a Dio • Dunque narrare ; 
^me non ti fiagraue , e farmi vdire$ 

Come poffavnavergin partorire* 

« ’ ‘ì 

•- j- 

L*jìngel di Dio > rdito do , rifpofe 
Humilemente ( mentre del bel vifo 
Della Vergin gentili parean due rofe 
Le guance colte allora in Taradifo ) 
^onr«o/ Paltò Sipiore , acuì nafeofà 
T^onfonletuevirtàfda tediuifo 


Madonna»' 


foto JÌ 4 : ma fi come tu vuoi 
•rgme fn nel parto, innanzi , e poi • 


g 

HPf<2 lo fpirtto fanto farà quello. 

Che in te fopra verrà , e la virtute 
jOeWaltiJìmo Dio , tuo facro hofiello 
Mornbrerrà: ondefaran compiute 
Le differente del fecol nouelio 
DeUe genera\ioni , aìì'huom douute » 
Teroche quefla fia di fola donna , 

Che farai tu j del Cielo alta Colonna • 


Tu dunque , à cui del Ciel l*alta Corona 
Si dee 1 e ne farai detta Regina , 
Conciperai del figlio la perfona 
Di quelli , à cui la terra , e*l Ciel sUnchina 
Toi lo partorirai ( e ti ragiona 
"Mia lingua il vero ) e per bontà diurna , 
"Mille fiate baceratl belvifo 
Del pargoletto I{e del Taradifo • 

Et ecco Ufabetta tua parente, 

E Confobrinajn tutto già difuerp^a 
Dallvfo humano , e fieni veramente , 

Ha conceputo nella fua vecchieT^ta , 

Corti è piaciuto àùio omnipotente , 

Vn figliuolo , e nhaurai da lei certeT^a, 
E fono giafei me fi , fi che prefio 
U tutto il mondo fia ciò manifefto • 


4^ Rosario Delia ^ 

Dachevederfipuoteageuolmentet 

Ch'apprcjfo a Dio non è cofa impojUibile > 
Tofcia che a Donna Jierile , e impotente 
Con il conforte fuo aliato è pojstbtle 
Generar prole : aàun<]ne tofiamente f 
Vergine [anta y poiché all inuijibile 
Tiace COSI > Eterno "Padre immenjò^ 
Httmilemente bormai prejia il confenfo » 

^ Cof ) a "Maria t Angelo diffcf& ella, 
jl douer confentit homai dijpojia. 

Fatta nel vifo mattutina ite Ila > 

Ditiin Td^tnr^o die coiai rijpcfla , 

Ecco del mio Signor Cbumtle Ancella , 

Sia fatto a me fecondo tua propofla . 

7^e così toHo tal parola vfcio , 

Che in lei concetto fu il jigliuol dio Dio, 

Pojlo dico , ch*eU'hebbe così detto, 

Amfi in quel punto fleffo yin quello iflantc^ 
Ch'ella cofi dicea , fu in lei concetto , 

( Già di jpirito piena , egrai^ie tante) 

De puri fangui fuoi l'alto , e diletto 
Figliuol di Dio : e C Anima preftante 
Infufa fu nel picciol corpo e in tale 
Triodo fufatto il Verbo huomo mortale , 

Vìiite furo in quettiflantefieffb 
Le due nature , Diurna , & humana y 
In vn foppofio > e Luna all'altra apprejfo 
Stando » rimane in fua virtù Jourana • 

0 beati 


M A D O N N-A» 
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' Oh beati coloro t a cuUonceffo 
E di tener la mente non lontana 
Dal creder veramente (& ambe pureì 
Che ften nma per fona due nature • 

ANNOTAZIONI. 

S cende D a l l* a l t o &c. A chi divìde 
rafle Taperc , quando fu che quello Angelo 
difeendefle ad annunz’ar \taria, fi rifponde, 
che (econdo il venerabile Beda , & Orofio \ fu 
l’anno della creazione del mondo , cinque mila 
cento nouantanoiic,alIi venticinque del mele 
di Marzo in venerdì , Nel quale anche medefi- 
mo giorno di venerdì volle, quando poi fu tem 
po, morire : fi come in Domenica nafcerc,e ri- 
fufeitare: & in giouedì circrprelentato al Tem- 
pio, inftituire il Santifsimo Sagramento»e (ali- 
re al ciclo . Quanto aH’hora, credono alcuni, 
che Maria fufie annunziata a mezzanotte, fe- 
condo il detto della fapienza al decimo ottauo. 
Mentre che quefto filenzio conteneua ogni co 
fa,e la notte nel Tuo corfo in mezzo il cammino 
era giunta , lonnipotente tuo verbo , fignore , 
difccfe dalle reali fedie del Cielo . Altri (lima- 
no , che l’Angelo venifl’e à Maria in fu l’hora dì 
Terza,nella quale anche vogliono, che fu(Te ere 
ato Adamo , fu (Te data la legge a Moife , e fu (Te 
mandato lo Spirito Santo fopra gli A polipi i. E 
altri finalmente , a’ quali io m’accofto volen-. 
ticri f fono d'opinionc; che l’Angelo vehi(Te'a4 

A J aanuA- 


Rosario Del£a 

annunziare Maria > in fui tramontar del (ole, e 
non folamcnte la falutaffe nella maniera, che lì 
ha dalle parole deirEuangelio , ma dimorafl'c 
(eco in fanti colloqui infino a mezza notte. Alla, 
quale hora, dicono , che il Signore , e Saluator 
noftro , dando ella il confenlo , incarnò . Ag- 

t iiigncndo, che ne per quello T Angelo fi parti 
a Maria, ma rimafe fcco, c dimorò mimo all’a- 
urora, ragionando de i Diuini mifteri r c final- 
mente fi ritornò in Cielo. Et in fegno di ciò , (i 
fuona C dicono) l’Aue Maria ,&infu la fera, 
quando l’Angelo vennc,e la mattina in fu l'Au 
rora,quàdo li partì. In che modo poi fi dicano 
gli Angeli fccndcrc,e del moiiimcnto loro, ha- 
ucndoncnoilcrittoabaftanza nella lettura no 
lira, fopraTobia,non ne diremo qui altro . 

E’Lvminoso Tetto. Per l’alto, 
c luminofo tetto intendiamo il Ciclo Empireo, 
fu premo di tutti i cieli, manon conofeiuto da 
ì filo(bfi,per eflere immobile . E chiamato que 
fto luogo , il quale è de’ beati , e nel quale (lan- 
no , e furo creatigli Angcli,il Cielo Empireo, 
pcrcioche fingolarmente è lucido , e fiammeg- 
giante, fe bene non eftende i raggi fuoi vifibiU 
in fin quaggiù a noi • Ma anco di quella mate- 
ria hauemo ne i quattro noftri libri della Sfera 
del mondo in lingua Tofcana,detto abaftanza. 

L* Ange LO Ga B R I EL.&c, Diquale 
ordine fia quello facro me(Taggiero,fono varie 
Topinioni , Alcuni vogliono » ( e quella c l» 
piu comune fentenza oe‘ facri dottori ( che 

- egU • 
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egli fia dcirordine degli Arcangeli : a* quali ap 
particne annunciare le cofe fomme> e di grande 
importanza . Altri ( e piamente) credono» che 
cglifia vnodeifupremi Serafini, poi che gli 
fu ordinatOjchVdoueflc annunciare la maggio 
re, c la miglior niioua , che mai fia Hata data al 
mondo , Et in quanto fi dice di loro , fecondo 
i migliori Teologi , che i quattro fuperiori or- 
dini , cioè le Dominazioni , i Troni , i Cheru- 
bini, & i Serafini non fono giammai mandati ad 
cfterni mifteri , ma Tempre fono afiiftenti, non 
(blamente quanto alla vifione beatifica, come 
eziandio tutti gli altri, ma ancora quanto alla 
fiifianza:fi rifponde ciò eflcr vero di legge com 
mune, 8c ordinariamente, Ma che in tal calo, 8c 
in affare di tanta importanza , nel quale lo (leffo 
Dio non ifdegnò venire egliftefib in terra, e co 
tanto humiliarfi; non fi dee riputare inconue- 
nienteil credere probabilmente, che per ifpe- 
cialcdifpenfàzione mandaffevno de* piu elet- 
ti, e pilla fe congiunti fpiriti, quali fono i Se- 
rafini. 

In Forma Hvmana, Se bene gli An- 

f eli fono creature onninamente, incorporee, 
i maniera, che ne corpi , tic forme di corpi fb* 
no ; tuttauia quando apparifeono à noi altri 
paortali, i quali non apprendiamo fi? non cole 
cadenti fbtto la cognizione dc’fenfi, fbgliono 
perlopiù apparire infèmbianza di corpi hu- 
mani:fi come ad Abramo, eLotto,ecome it 
crede alla gloriola Vergine. E ciò cauano al- 

4 4 cuoi 


Rosari^ Della 

Clini (acri dottori da quella parola del Vange- 
lo, ingreffus, pcroche , entrare, pare, che dica 
moto progrefsiuo corporale , In forma adun- 
que di bellifsimogiouane col giglio in mano, 
legno di purità , e circondato da marauigliofo 
fplendore,fiprefentò alla rantifsima vergine, 
la quale come piamente alcuni contemplatiui 
fcriuono , ftaua in quell’hora fopra la medita- 
zione della fentenza di Efaia alfettimo capo , 
Ecco , che vna Vergine Conciperà, e partorirà 
vn fio-liuolo, e Tara chiamato il nome iuo Ema- 
nucUojcioc Iddio con cflb noi . E così mentre 
ella , felice , e bene auuentu rata chiamaua cotal 

donzelIa;c ch’ella s’haurebbe tenuta fpczial gra 

zia il poterle effere anelila, entrò l’Angelo a lei. 

E L’Hvmil Casa, Era humil cala 
quella di Maria, quanto alla materia, di cui 
era comporta , ma eccelfa , quanto à i mirteti , 
che vi fi celebrarono . Humile altrcsì,pcrò che 
vi habitaua la piu humil Vergine, e la piu pura 
inrteme , che hauefle il mondo : ma eccelfa pe- 
roche degnò venirui ad incarnare V Eccelfo 
Dio , & il Tublime Imperatore dell’vniuerfo . 
Querta dico humile , c parimente eccelfa cafa, 
^meretta , fi c quella,che nortro Signore Id- 
dio, per fingolar fauore,dimortrò fra gl’altri in 
numerabili , alla fua Italia : e fece per mano de 
gli Angeli,da Nazarette portare fopra il mare, 
nella Marca Anconetana, e collocata doue è 
Éoggi nel facro , e celeberrimo Tempio della 
Madonna di Lorgtg, Nd^uak douerrebbond 
— (e credo 
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e credo, che cosi facciano) concorrendo d» 
tutte le parti del mondo, entrare i fedeli con 
quella maggior diuozione , e fpirito , e fcruo»^ 
re, che alla noftra fragilità è pofsibile,reco me 
defimo ciafeun dicendo , fe non con la voce, al- 
meno col cuore , c con lacrime di fpirito . Oh 
fclicifsimo albergo, Reale cafa, e palagio diui- 
no, quanto fei tu degno di honorc,e di rcueren 
za? poi che non folo in te nacque, ma anco lun 
go tempo abitò quella Vergine, di cui altra 
piu pura , ne altra piu fama giamai vide , ne ve • 
drà il fole ? Ella qui oraua, qui dormiua, e qui 
contemplaua , In qucftanobilifsimaanzicele- 
fte camera entrò, feendendo di ciclo,rArcange 
lo : qui cfpofe la diuinaambafeiata: qui fi cele- 
brarono le fpirituali nozze fra Dio • e la Nani 
rahumana: Qui diuenne huomoil verbo eter 
no: e qui finalmente qui tanti e giorni e nòtti 
fece foggiorno l’humanato figliuolo di Dio , e 
noftro dolcifsimo redentore . 

Il Secreto Le narra del Tuo petto • 
Cioè Tambafciata impoftagli dalla Santifsrma 
Trinità, che fare doucflcalla Beata Vergine, 

Come Esser dee fra Tliuomo , e Dio 
mezzana . Si dice la Santifsima Vergine efTere 
fiata mezzana fra Dio , e l’huomo , imperochc 
nel filo purifsimò , e Virginale ventre fu fatta 
l’vnione delle due nature, Diuina,& fiumana, 
nella perfona del verbo. Et fiora altresì è mez- 
zana in Cielo fra Dio, e Thuomo, pregando 
•concinuamentc fua Macflà per noi . ' 

Comi 
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Come Madre futura del fuo Dio, . 
La glorioHi Vergine, non folamente fu , & éMa 
drc di Crifto , contra l’errore di Neftorio, A r- 
ciuefeouo di Goftantinopoli,ma fu , ed è anco 
ra Madre di Dio , Percioche , fe bene ella non 
operò attiuamentc nella formazione del corpo 
di Crifto , ò vCiO atto della concezione, non 
conuenendo ciò alla donna : ella concorfe non 
dimeno attiuamentc nel preparare, cfommini- 
ftrare la materia di eftb corpo ,chc furono i 
Tuoi purifsimi (àngui . E concepctte, e partorì 
(ìniilmétc la perlbna del figliuolo di Dio ; non 
quanto alla Diuinità, che cotal pcrfbna hebbe 
ctcrnalmentc, ma quanto airhumanità.la quale 
effa in tempo le diede . Laonde non fi dee dire^, 
la Vergine cfTcre madre della Diuinità, ma ft 
bene madre della pcrfbna del verbo ,haucntc 
in fc la Diuinità ; e quefto per ragione dell’hu- 
manità congiunta , E percioche tal perfbna ( a 
cui, e non alla natura,conuienc reflere concet- 
to , c naiccre ) è veramente Iddio : però fi dice, 
&è Maria, vera, e reale madre di Dio : 
TheotocosjC non Chriftotocos tantum. Et af- 
fermare Toppofìto farebbe pofizione eretica ^ 
dannata in piu (acri concili] , e particolarmen- 
te nel Calcedoncrcfotto Lione primo, douefi 
trouarono fèccntotrenta padri, e Io Impera- 
dore Marciano: e doue altresì interuenne que- 
llo miracolo. 

Hauendo i Cattolici , e gli eretici fcritto in- 
torno a quefto articolo le loro poflzioni, di 

com- 
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comune concordia conuennero di porle (b- 
pra il (acro cadauero di Tanta Eufemia , allora 
m detta Città di Calcedonia fcpolta . Il che fat 
to,eTuggcIlatoil Tcpolcro col fegno dclTlm- 
peradore, i cattolici digiunarono , & orarono 
lette giorni. E dipoi aprcndofi il fepolcro» 
prcfcntiamcnduclc parti, fu trouata lafcritta 
de’ Cattolici , nella quale (1 aftermaua , M a- 
R I A cflerc verace Madre di Dio , in mano alla 
fantapredetta: equelladegli Eretici, la quale 
diccua l’oppollto , le fu trouata fotto i piedi ; (i 
come narra Tanto Antonino nella feconda fua 
parte iftoriale al titolo nono . E quella an- 
xiota 2 Ìone, potrà anco Teruire per intelligenza 
della Icttima , & ottaua ftanza di quello primo 
miUcriogaudioTo . 

Delle generazioni all’huom donate • 
Dintorno a che, è da Tapcre, che fecondo Tanto 
Anfelnio quattro Tono le generazioni alThuo- 
mo douute ; La prima lcnz’huomo,e lènza don 
na,fu quella d’Adamo, creato da Dio nollro Si 
gnorc. La Icconda d’huomo Tenza donna, fii - 
quella d’Eua, creata d’ima collola d’Adamo* 
La terza è la comune a tutti noi altri mortali, 
che d’huomo, e donna lemo nati, e nafeiamos 
c perciò forfè detti , figliuoli de gli Uuomini » 

Filit homiriHmyfljuequograui cordai 

Rcllaua per tanto la quarta maniera di gene 
razione , di donna Tenza huomo ; e fu quella di 
nollro Signore, il quale per virtù dello Spirato 
Santo fu coaceputo,e nacque di M ar i a Ter» 

pre 
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prc Vergine ; e perciò forfè è detto , figliuolo 
dcllhuomo in lingolare ^ c nel numero del 
meno, 

CoNSOBRiNA. Se alcuno dimandalle 
che grado di affinità, e parentela fiifle fra la, 

f loriola Vergine, e Lifabettj , fi rifpondereb- 
e con Tautorità di grani fcrittori in quella 
maniera . 

Stolone, & Emerentiana Bretlecmitihcb- 
bero due figliuole, vna chiamata Ismeria, 
di cui nacque Tanta Lilabetta , moglie di Zacha 
ria, Madre di fan Giouanni Batifta : & vn’altra 
nominata A n n a , la quale di tre mariti,ch’el- 
rhebbe fuccefsiuamente, Cleofè , Salome , c 
Giouacchino,gcnerò tre figliuole. Del primo 
Maria detta di Cleofè, la quale fu poi moglie di 
Alfèo , e madre di Iacopo minore , di Taddeo, 
c di Simone , tutti e tre A portoli j e di Giufep- 
po giurtojil quale fu con Mathia propofto,per 
eflere fu erogato nel luogo di Giuda. Del fe- 
condo generò Maria, per ciò detta di Sa- 
lome, la quale fu poi moglie di Zebedeo ,c 
Madre di Iacopo il maggiore, e di Giouanni 
Euangelirta . . E del terzo marito Anna 
partorì Maria, Madre di Gicfu 
Chrirto noftro Saluatore , e 
; ipofa di Giu feppo, ma non- 

dimeno fèmpreVergi- 
* nciminaculata. 


Sipoif* 

Digitij 


/ 


Madonna. 

SECONDO MISTERIO 

G A V o I O S'O. 

P iY R T I T o , che fu V^ngeldu Mari^ 
Già fatta madre di fi alta prole^ 

£Ua fi le uò fu ben toflo , e pria 
Che troppe volte m oriente il fole 
Surg ejfe ,fifu meffa ratta in via f 
Quando appunto le rofe ,ele viole 
S'aprono , e ride intorno la campagna , 

Ter falir con prefieT^a alla montagna . 

»>€ veder Lifabetta JUa parente. 

Di cui le haueagia detto Gabriello f 
Che conceputohauea diurnamente 
Vn figlio , e già fei me fi eran , che quello , 
Come piaceua alTalto Dio viuente , 
Siftauachiufo nel materno oflello . 

%Ando dunque Maria , fenT^ tardare 
Lafua dolce parente a vifitare • 

Oh veramente mille volte, e mille 
^uuenturofa terra ; e tu che credi 
Tutte t altre montagne intorno , e ville f 
Et ampio fira\io a tefoggetto vedi e 
Tofeia , che viUufiraron lefauille 
Dtque' begli occhi: e da que' fanti piedi 
FuJU'e calcate : an:{i beate , e fante 
Far vi douetter le cele fii piante* 


Donneg 
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Donne f e w>i, che mirafle fua beliate » 

Et vdifle ^angeliche parole y 
Seco andando per via , accompagnate 
Dagli Angeli , chentorno al fommo file 
facean corona: Quanto d' boncfiate , 

E d'ogm altra virtù • che piu fi cole% 
Efferc ornate da Maria douefii y 
•piena Ut tutte le virtù celcfii i 


E tu fiofi gentil , cui veggio andare 
Dietra, e non lungi a lor tutto penfifo, 
Com'efferpuQ , che filnel rimirare 
Di Dio tbumile albergo , e graffi fi 
^on diueniffi tal , che mai turbare 
7gon doueffe il tuo dolce almo ripofi % 
Sofietto alcun di brutta cofiy ò rea 
HfjUa tua fpoja , a«\i celefie Dea • 

Dalla Cittd di 7{^a\arette a ijuetta, 

Doue mut&l fi fiaua Zaccheria 
Con la confitte fua tgrauida anch'ella^ 
%Ancor che vecchia erano d'eftavia 
Duo giornate : però la cafla , e bella 
Vergine con fua lieta compagnia 
forcata fu per vna notte ftarfi 
»dd alcun albergbetto | e tipo far fi • 


•perche fi bene il dolce incarco , e pegno 
•Egoia non le faceua > e vnafinello 
forfè tal volta à lei era foftegno y 
Et ad alcun fio picciolo fajiello 
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fémejt , ejfernon può , che alcun fegno 
La y ergine gentile , e'ifuo drappello 
7{on dimoflraffe di qualche Ujfe7;^a , 

Sicoìne a tal fatkìje non auue\\4 • 

Quiuì fi ripe far per yna fera 

Le compagne » e Tdaria fotte altrui tetto • 
Che Ciufeppo lofpofo ^ fi come era 
Lor guida , procacciò , chi die ricetto 
%4. tutti teda pofar la notte intera ^ 

E funne.l’hofle da Dio benedetto 
men , che Obededon giuflo > e prudente 
Che alloggiò l'arca dello Dio viuente • 

Se tre , e quattro volte auuenturofip 
E beati fi tengono coloro » 
cui di tanto ì ciei fon gra\iofi , 

Che per imperio grande , e per te foro » 
l{iceuer pon de' principi famofi 
Sotto' l lor tetto , quanto piu di loro 
Fufte beatif e auuenturofi voi , 

Che Maria riceuefte , e fece i fuoi ? 

La mattina per tempo in fu l'aurora ^ 
l{endute grafie all'hofle lor cortefe^ 

Si mi fero in viaggio , vfeite fuor a 
Del dolce albergo , d’ amor fanto accefe • 

E mentre vanno via fen\a dimora , 

Var che ne rida intorno il bel paefe : 
S'inchina tiafeun erba i e pianta , e fiore 
E accendo riueren^ al hr Signore • 
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O che gioconda » c fanta compagnia 
Era ejucfla , lettor dinoto , e faggio ; 

eraGi ; vera la Vergm pia 
y'eran Gmfeppo guida del viaggio^ 

Con vergini funcmlle che à Marta 
S'era congiunte in quel per egrmaggio* 
Cantauaft , e patlauaft in femore 
Delfommo) e benedetto creatore» 

^a ecco , che già fono al di fiato 

albergo giunti . doue il vecchio popt 
Zachana con féta donna in lieto fiato ■ 
Verta futura prole f e grazio fa , 

J quat to^o » che lor l'auuifo ; c dato 
Che è vicina la yergingloriofa% 
tafeiano i cibi , lafcian le parole 

E corrono à incontrar la Jiella , eil Sole 

y abbracciano le donne , e fanft ancora 
Fra gli huorhini le debite al cogliente , 
Seggon pofcia fa loro > e fan dimora $ 
Facendo feuft delle lunghe affen\e 
Ciufeppo , e Zaccheria : ma per bora 
Sttenfi da canto con lor differente , ' » " 
Che ragionar conuienmi del Signore > 

£ é Ciouanbattijia precur/àre 

i 

2s(o» pria fi falutar le madri infteme * 

Con le parole , che i duo figli interni t 
Con I cuor s^abbracciaro , e con fupreme 
Totentf vnirfi negli altrui materni » 
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Il gran Batìfla in aìlegre-i^e eflreme 
EfuUò auanti al de’ regni eterni • • , 


inondo fu dal peccato originale , 

C he in noi difcende dal primo parente • * 

E parimente pien di grulla tale y y 

Che non peccò in fua vita letalmente : 

Grava , che raro ottiene huomo mortale ' ' 

Dall* eccelfo Ugnore onnipotente : 

L'ottennero Butijia . e leremia y -u 'Z 

lUa in piu eccellente grado ajfat Maria • H / 

Salutò dunque Ciouanni il Signore , ' 

Standofi ancor nel ventre a Lifabetta , > 

Egliferiuerews^acon{lupore 
Della pia madre , a Dio cotanto accetta» * ^ 

Onde piena di fpirito\ e femore , = ' «: ^ 

Efclamò fra le donne , benedetta » ^ < 

Sei tu Maria . e benedetto il frutto - " ^'X • 

Del ventre tuo , che ne trarrà di lutto • ‘ 1 


E donde à me tanto fauore > egra 7 {ia, • • ìx \ 
Che pur fon peccatrice y e donna vile'»' ’ 

C he la madr^ di quel , che tutto Ja:^a , ^ * * 

vifttarmi venga coft hurnile i 
Di do mio core , mentre ti ringraTja f ' v o 
E" ergine pruaentijfftma y e gentile , > . ù -«O 

Che quel , che doueuio verfo ce fare 
. Hai tu fatio'm velarmi à vifttare • - - ^ , A * 


£ fu in quel punto tìn fpecial fauore » 
Samificato'dal fuo pio Signore • 
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Ecco che come primati tuo faliéto irMjH 

Soaue t e dolce peruenne al mio vdito 
Lo infante . che per grafia ho conccputo f ; . ; a 
da fon fei meft , con gaudio ho fentito . ^ 

Efultax nel mio ventre , onde compiuto 
E guanto dtffe l'angelo gradito . ' .l 

^Imio caro conforte Zaccheria , - \~y 

Che ancor non nato Ujfirto il riempierié^ > 

B,eata dunejue fei veracemente “ ^ 

che creduto bahcfuel che ti é flato detto^ . t 
Teroche toflo (^ergine prudente , i . 

IZederai con tuo gaudio ejfer perfetto. ^ ì*=ì4' 

Tutto quello y che l'angelo lucente 
Da parte del gran D ioti ha predetto g ' 

Che grande fiaG i e sy y e deli' altiflimo 
Figliuol chiamato il parto tuo dolcifliìno «i / , ^ 

Ciò vdito , la y ergine piu flare ^ ^ . 0 

' infilen\iononpote:emandofuore : 

L* angelica fua voce , ^ à cantare 
Incominciò » Magnifica il Signore 
Ju anima mia ; e nel mio falutare 
Il mio (finto efulta con [cruore : .v : 

E quel che appreffo fegue in fua cannona 
Che in ogni Chiefa ciafcun dì rifuona •. > r 'i 

Efflò con Lifabetta la Madonna » < v. i 

Quafi tre me fi , in fin che partorito 
Jìtbbe colui , che non portò altragonna • ^ - 

^hc di CammeUii e dimofirò col dito 

t^Agnel 
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V^gnel di pio : e qual ferma colonna 
*- Sempre mai fermo , e cantra i vi\if ardito , ' 
fieruinel parto la parente y e poi * 

Stornò à caj'a d dimorar fra i fuoi, 

t f 

annotazioni. 

• • • - • # 

i' ' 

A Lisabetta Sua parente &c. 

A Coloro, i quali difidcrano lapcrc, per 
qual cagione la (àntifsima Vergine non 
afpctto, chelàntaLifabctta, come parca, che 
fu He piu coniicncuolc, andafle a vifitar lei : fi ri 
•^onde , che cofi fece Maria , prima per confor 
rhurli alla vita , che do u capo i tenere il fuo be- 
nedetto figliuolo : il quale venne in quefto mq 
doàminiiirarealtrui,ereruire, &noriad e(Ìé 
re miniftrato, e feruito . Secondo peroche e{^ 
fendo fama Lìfabetta vecchia , e grauida di (ei 
mefijinalagcuolinente harebbe potuto far quel 
.yiaggio di trentacinque, ò piu miglia , che di- 
cono clTcre da Nazarctte à lerufalemme . Ter 
“^zo prcuenne Maria Lifabetta in quefto vficio , 
percioche elfa Lifabetta fi vergognaua à vfeir'^ 
re in publico , per effere in fua vecchiezza di- 
uenuta grauida ; dicendo fan Luca , che ella fi 
occultaua , e palfaròno cinque mefi prima, che 
fi fapeffe dai vicini , & altri , ch’ell’era grauida. 
Ma poteua baftarccin luogo di tutte, quefta ri- 
fpofta, che efi'endofi melfa Maria a far quefto 
. viaggio quafi fubito dopo effere ftata vilitata , 

' non Tolo non bebb^ tempo Lifabetta di potere 
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andare à vlfitare Maria , ma anche , quando Ma 
ria arriuoà lei (infino a che non fi venne alle 
(alutazioni ) non douettefapere che ella Ma- 
ria fuflc grauida di Giesii . 

Dove Mvtoe fi ftaua Zacharia . A co 
loro parimente, i quali dimandano per qual ca 
gione la gloriofa Vergine andò piu tolloà vili 
tar Lilabetta donna di Zacheria fiiacólbbrina, 
che le proprie fuc forclle. Maria Salomè,c Ma- 
ria ClcoFè, fi rifponde, che cosi fece per pili 
ragioni, Prinaa,pcrciochc l’Angelo annunzian 
fiolc la incarnazione del figliuoldi Dio-,haiie- 
ua fatto menzione di Lifabetta,c non delle det- 
te Marie . Secondo : perche Crifto non volc- 
ua differire piu à fantificarcil fuo precurforc , 
Terzo rperciochc eficndo grauida Lifabetta, 
haueua bifogno di chi Taiutafic nel parco . La 
qual ncccfsità non haueuano per auuemura 
rifteilc forclle della Madonna , Ma in luogo di 
, tutte quelle ragioni poteua ballare la prima, 
cioè: che Maria andoà Lifabetta, parendole, 
che in vn certo modo , lefulle llato detto dal- 
l’Angelo, che ella don effe così fare. Ma egli po 
irebbe anch’clTere, che ella V'^ergine fu iTe Hata 
à vifitare primieramente le forclle , e per auuen 
turane hauclTe menata alcuna in fua compa- 
gnia . Ma perche ciò non appartiene all’ordi- 
ne della lloria Euangelica , però ne quella , nc 
, altre cofefimili fcriuono gli Euangelilli . 

E F V in quel punto in Ipecial fauore &c. 
La fantificazione , ò vero mondazione dal pc.c- 
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tato originale fatta nel ventre materno , prima 
chevno nafea in qiicfta luce; c veramente fauo 
re fpeciale di D i o ; & a pocbi^ anzi à rarifsimi 
conceduto , Conciofta, che non piu che d due 
huomini fi legga , eflerc ciò addiuenuto : à le- 
remia profeta, & àGiouanniBatifta, Al quale 
Giouannifu per tale (àntificazione fatto grazia 
di potcre(' oh che gran dono) fchiuarc ogni pec 
cato mortale, e la frequeza de* veniali. E quella 
fua fantificazionc (i crede, che fu (Te fatta in quei 
l’hora,anzi in quel puto,che la gloriofa vergine 
falutò lànta Lifabctta:& ilsato precurfore mira 
cololàmcceelultòallaplènza del Tuo Signore* 


di leremia , c di Giouanni , percioche non fo- 
lamcnte fece lanatiuità di lei /anta , ma eziandio 
tutta la vita : in tanto , che quella fantifsima 
madre no peccò giammai ne mortalméte, nc ve 
nialmente. La quale marauigliofa grazia, certo, 
aniuna altra pura creatura è maiftata da Dio 
(che lì fappia) conceduta. Anzi non folo ella ^ 
no peccò in tutta la vita fua , ma nc anche potc- 
ua peccare : no già perche ella fulTe per natura 
impeccabilcjcome c Dio : ne perche fu iTeplb- 
nalmete vnita con Dio, come la natura humana 
in Crillo,nepchcfuflec6 Dio vnita per mezzo 
infeparabile, quale e la glo ria, come fono i bea 
ti vnitiin cielo, ma per la pienezza della grazia, 

C iìngoUr dono a lei flatcKatto dal fuo lìgliuo** 

„ fi 5 lo« 


Ma In piu eccellente grado affai Maria. 
La fantificazione della gloriola Madonna fu fen 
za dubbio alcuno , piu eccellente affai di quellt 


t % Rosario DillA 

• • • f 

lo: & anche , perciochc il fomite , cioè quelli 
cattiua inclinazione al male, che nella fantificà- 
zionc l’era ftita legata ; nella concezione finaU 
inente del figliuol di Dio, l’era (lata del tuttò 
ìeuata . La onde dice fan Bernardo > che Gin- 
leppo credette piu tofto vna vergine poter par 
tòri re > che Maria fua fpòfa poter peccare. ’ 
Esclamò, fra le donne benedetta &C; 
fe veramente è Maria noftra Donna , benedetta 
fra tiìtte le donne del vecchio , c nuouo teftame 
tOi Percioche ella è (lata piu auuenturata di 
Sarra, piit faliia di llebecca, piu bella di Ra- 
chele, più graziofa d’Ertcr^c piu religiofa di 
Sefora. Ella è Itaca pili forte di Giudecta , più 
fedele di Raab , piu felice di Abigail, piu accct 
tl di Berfabc , c più Tanta d’Anna . E (lata pa- 
rimente Maria piu feruente della Maddalena i 
piu follccita di Marta, piu paziente dèlia Cana* 
Bea , e piu illuminata della Samaritana . 

IncoMincìÒ Magnifica il Signore &c; 
Oh Te mi fufle Rato conceduto Tcntirc da quel- 
ic labbra j che ftillaùano latte, c mele: e nelle 
quali era diftufa , e fparfa tanta grazia , quanta 
piu non fi può Rimare , che mai tuRc in alerà 
pura creatura, rifoiiare quella dolce, quclU 
pura, e quella foaue,& armoniofa canzone j 
che cotanto piacque alTorecchie diuinè,Ma- 
gnifica il Signore Tanima mia , 

Qiianta farebbe la contentezza,!! giubilò, là 
gioia, lafeRa , il ripofo, elafoauità dello Spiri 
io? fé citò Anna per Samuelloi e Zacchcria pcjr 

Oiòtlaniii 


Ki A D O H A • • 

Gìouanni Batifta , deh perche non douea can- 
tare anco Maria per Crifto , di Samuel*- 
lo>ediGibuambatifta Signore? ' 

Servi nel parto la parentele poi écc^ 
Égli non mi e nafeofd > anzi fo benifsimo > chè 
alcuni de’ (acri dottóri , fi come arteo racconti 
il Padre Doti Siliiano Razzi nella Tua vita della 
Madonna j fono di parere j & egli con elio lo*- 
ro y che la rarttifsima Vergine non fi trouafle al 
parto di Lifabetta jC naicimcnto di Giouanni 
Batifta con dire, che alla purità fua Virginale 
iion conueniua trotiarfi in cafa d’vna parta rieil 
te : c che oltr’a ciò, fe Maria andò fubitOjche fu 
annunziata come fi crede à vifitarc Lifabctta 
grauida di fei mefi ( & anche non fi dice che fuf 
fero forniti) e vi ftefle meno di tre, come né 
inoftra la parola, Q^afi ; non viene à potere ef- 
ferejche Maria vi fufte quando efta Lifabetta 
partorì. Se bene dico,quefti tali, per le Cagio- 
ni dette , & altre fi fatte , coli credono : fi tro- 
ttano nulla di meno molti altri, che fono di coti 
traria opinione , e vogliono , che ella vi fi tro- 
Ua^^e,e faceffe vficio di carità j e di buona 
amoréuole parente , in lèruendo , à .fanta Lifa- 
betta fn tutto j che le fu di bifogno i E per vé- 
ro dire , che creanza farebbe ftata la fua camini 
re tante miglia , per vifitare la cugina grauida t 
reftare con dfa infino al tempo del partorire^ é 
poi nel maggior bifogno andarfenc? Nefo id 
Vedere perche non conueniffe alla purità di Mi 
fii trouarfi in cala di vna parturìentc , non ef- 
< ; ^4 fendo 
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fèndo perìcolo in lei di peccato alcuno. Cre«* 
do io adunque, feguitando l’opinione di alcu- 
ni facri dottori , e fenza pregiudizio di chi al- 
tramente {entiffe, che la Madonna fi ritrouafTc 
in caia di Zacharia, quando nacque lan Giouan 
ni Batifta; che molta grazia fi aggiugnefle à 
nucl benedetto precursore , per lo contatto 
aellc mani Virginali di Maria, e prclenza di 
Crifto neU’Aluo di lei . JEdi quefta opinione 
€ ramplifsimo Cardinale , e fioritifsimo dotto- 
re Pietro DamÌ4no Rauennatc,del facro ordi- 
ne Camaldolcfe,cofi dicedo in vn Tuo fcrraonc: 
loanni etiam tanti honoris cullata efi gloria , vt 
tius nattuitati ipfa Dei getiitrix interefjet : eiufque 
principium Latens in vtero mundi conditor fua prx 
fentiadedicaret, E poco apprelfo foggiugne, 
felix partws , quem luxilia rxcipit%qu^ illummat 
9 mnem hominem vementem in hunc mundum • 
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G O D E A S I 1{oma in pace, e ogni contrada 
( Ejjendo Ottautano Imperatore ) ; 

Cangiata in falce hauea la fiera fpada , _ • j' ' 

E L’hoflil Lancia in vomer d* aratore • -, u 


Quando Ciufeppo , e “Maria fua conforte 

pi Betleem sinukr verfo le porte • 

5eeé 


Gavdioso 


Tiena di gente era ciafeuna firada 


Ter vbbidir dell' editto al tenore^ 


> 



M'>A donna» 

Seco traendo , come piamente 

Si crede , e non fcn\a mijiero « i due 
vénimaliyche poi foauemente 
Col lor fiato rijcaldar Giefue • 

L*^ftnel per M ar i Ay ch'era impotenti 
^ tal viaggio fare à piedi \eil bue 
Ver danar trarne y e prcutieàere aquanto 
Facea bifogno al vicm parto fanto • 

^ro dvbbidien\a , e dhumiltade 
Ffempio quello fu , lettor denoto , 

Che Maria di Dio madre , e d'honeflade » 
Voleffe dare ancor ella il fuo voto , 

£ far fcriuer fuo nome in la C ittade , 

Donde origin traea > fi come è noto g 
il caro jfiofo fuo , che difeendea 

Dal I{e Dauit, com’eììa ancor faceua • 

Da far dico la fanta vbbidien\a 
T^pn la potè tener la lontanan^^a» 
Vl^el'borrida (ìagion , ne la temen’XyU 
D' alcun finiflro , ne la vicinam^a 
Del fuo parto gentil, che refiflen\a 
^Ad ogni cofa fa i chi pia (peran\i 
Ha tutta pofia in Dio , cui fol piacere 
Difia , e fare in tutto il fuo volere » 

Crede ft certo , che nota a Maria 
Fujfe l bora del parto fuo dolafìlmo » 
Ma non dimen ft mife anch*ella m via 
Infteme con lo J^ofo fuo cafiufimo • 
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^ccìocht fotta altrui tetto il Tdeffia 
T^afceffe , e dimoflraffe a noi benijìintò * 
Che non habbiam (juaggiu fermi confini 
Ma femo viandanti , e peregrini * 

oh ^ftnel ben ti puoi dir beato > 

E mille volte chiamarti felice; 

Da che per priuilegio ti vien dato 
Vortar chi regge il tutto > e la fenice 
Vnica al mondo , che l ha generato > 
Verginreflando , e infume genitrice é 
T inuidiano gli augelli , i fior > le fronde 
Che del tuopefo è il piu , c^uel che safcoitde 

fu auuenturofo ancor l'altro giumento 
D'aureo colore , e de i giudei piu pio t 
Che col fiato fcaldo ch'il firmamento 
Hauea creato fi vago , egiulio . 

Ma ecco » che già al luogo amato » e intentò 
Giunta è la madre del figltuol di Dio i 
jiZetleem, Città per no beata 
Quando già ogni hofteria era occupateL 

•per vbbidir l'imperiate editto » 

Si grande era il concorjo delle genti i 
Che ciafcun luogo , ancor che derelitta 
Ter altro tempo fra gli alloggiamertti , 

Di fiore fieri , era fi pieno , e fitto , 

Che ingreffo non fi daua a gli indigenti g 
Quali erano Giufeppo , e la conforte , 

Onde all'aria alloggiar fuor delle portit 4 
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ìhgHta Betleem , che il tuo Signóre 
T^on ricettefii dentro alle tue mura : 
ingrata che doueui con femore ' 

^ ndare incontro al I{e della natura , 
ingrata , che doueui con amor e 

Col figliuolr accettar la madre puràl 
k non permetter che in fi vii Capanna 
Hauejfe albergo la figliuola d'Jlnnà \ 

b quanto [aria flato ^braàm contentò 
Di riceuer fi [anta compagnia » 

Si come diede già alloggiamento * 

*À tre Angeli in fùa magion fi pia ; 
fidando vn di lor , con alto fentimento 
Benché tre nincontraffe ,haueùaprii 
ìÀ dorato col cor fao giubilando , 

T re perfone , e vn’ejfen^a dinotando ; 

!Si farebbe tenuto a Angolare 

CraT^ia , e fauore ilfanto Lotto àncórà 
tanta madre col figlio r accettare 

Dentro al fuo albergo fen\a far dimora i 
Come bebbegia due Angeli alloggiare 
Da Dio mandati a Soddoma , e Cofnorà: 
k tu Betleem in vn prefepio immondo 
Lafci alloggiare il creator del mondò i 

711 a éccò f che trouàndofl in tal loco 
La vergin, fi compirò gli afjjettatì 
biorni del parto fuo , onde non potò 
iSuibilaron/U ih dei gli ;4hgtl ijcaii ; 
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jl notte adunque il diuin fuoco 
( Che già vide arder Moife ne' prati 
Identre pafceua U gregge , e non bruciare 
il pruno ) incominciojft apule fare • 

Come vogliono alcuni d'accetùf ima 
^Autorità f da' quai non mi diparto » 
K^apita fu in vncfiaft dolciffma 

La vergin facra nell' bora del parto • 

E le fu dato veder la fantifiima 

'Effen'K^a del Signor , che mai fu arto 
Jn donar grafie a' firn : che non è fiata 
Di Paulo , e di Mosè Maria mengrata» 

Tdentre dunque di Dio la viua effen\a , 

In quel modo però , che a mortai lice, 
Contemplaua Maria con reueren^a, 

Patta è del diuin verbo genitrice. 

Ter che abbuffati gfi occhi con temenT^ 

Si vide di Giefu^rpMr e felice , 

Et hauer partorito il fuo dolcifiimo 
Figliuolo : e parimente deli',4ltifimo • 

Come per puro vetro il chiaro fole 
Penetra , & efce fenica far rottura, 
Partorì a r i a F ergin la fua prole , 

E dolce figlio , e fi rimafe pura , 

Ma fi gran facr amento con parole 

Ejprimer tenta in van mia lingua impura 
Però bafii accennarlo , e con pia mente 
Confejfarlo , e adorarlo humilemente • 


Madonna. 

T^ato dunque Ciefu , nojìro Signore 
La prima voce fua diede piangente « 
Come noi altri , ^ al diuin clamore 
Dall eflafì fuegliojji la clemente 
V ergine , e madre , e conpietofo cuore ^ 

Lo raccolfe di terra, e riuerente • 

Come fUo creatore , e fommo Dio 
%AdoroUo col cor denoto y e pio, 

FafcioUo apprejfo , & in que* panni auuolfe 
Che potè hauer la vergine gentile , 

Indi fel pofe al petto , e in tanto jciolfe 
La lingua à Dio lodar dinota , e humile» 
"Ma perche ( cuore ingrato ) coft volfe 
Chi regge il tutto , farfi abietto , e vile t 
Ter d' Eua il pianto conuertire in rifa 
E a fuoi fedeli aprire il paradifo i 

Quante fiate crediam , 3# a r i a , 

Con dolce7^\a infinita , & impofsibile 
oi dirfì tCheG lEsv, vero Mefsia 
E verbo eterno , à noi fatto viftbile , 
Baciaflt , e con la jìeffa dolce , e pia 
Bocca chiamaftì il nome d'indicibile 
Dolce-ì^a pieno , a cui per legge J fiffb 
Che s inchini la terra , il ctel , l'Mjfo • 

“Mentre poi fiafiipofia fopra il fieno , 

Et in mey^aduo /empiici giumenti y 
Ma tutta via felici y il Ciel fereno 

‘ fiifentepiendarmoniofiaccepti» 
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Hauindodifplcndorl'aefYtpieno 

Gli Jingeli , e d'armonia , quando alle inenp\ 
Humane annunciaxpace , e vettoria 
‘‘ E fu nelcieldifiderat a gloria. 

"Dalle montagne di giudea i pallori 
Scendono alla dinota capannella : 

•partonft d'oriente tiPre Signori t ' 

E ne vcngon guidati daUafte Ha t 

otlgranprefcpio : e infteme con i cuori 
‘ ‘ Loropiendi dolcc7{\a ( entrati in quella. 

E adorato G i e s v vero teforo ) 

" Gli offerifcono Mirra Incenfo * & Oro, . 

A N N O T A Z I Q N I . 

G.odeasi Roma in pace. &c. 

L É G « E S I , elle hauendo Roma dal fu o fe- 
condo Re, Uquale fu Numa, infino 
•tempo di Ottauiano Auguftq hauiito contir 
nuamente guerra (eccetto vn’annqfolo dopo, 
la CTuerra di Cartagine , nel quale fi ripofò, dal 
cuerreggiarc) Tanno dodicefimo delTImperio. 
del predetto Cefare , tacendo Tarmi per tutte 
le parti del mondo à loro foggette, fecero i Rq 
mani edificare ilfamofo Tempio della Pace,chc 
poi nel parto di Maria Tempre Vergine , fecon- 
do , che era Rato predetto, rouinò .da i fon- 
damenti. 

Cangiata in falce haucr. la frerafpadà. 
In quello verfo,cnel feguente li allude alla prq 
' • ■ fetica 
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Madonna... 

fptica narrazione d’Efàia al Iccondo capo>doue 
dice , Conflabunt gladios fuos in romeres , & /<?»- 
ceas fuos in falces , Faucllando del tempo , in 
eui doucua nafeere il Mefsia, c moftrando,che 
lutto il mondo farebbe, fi come era , in pace . 

Seco trahendo . &c. Nella defcrizionc 
diquefio mifierio , fi come eziandio in quella 
degli altri , non folamcnte hauemo cfplicato ^ 
quel tato, che da i (acri EuangeliiH fi narra, ma 
anco alcun altre cofe, che da i Santi dottori fo- 
no (late piamente fcritte, edalla fantaChiefa, 
come non contrariantial vero, anzi conformi 
alle fcritture facre, e profeti, abbracciate. 
Del numero delle quali vna è, che Giufèppo 
Conduceffe fcco in Bctleeme , rafino,5c il bue. 
Il che ffennanò il Maeftro dcll'iftorie,e Nic-* 
colo di Lira : e lo conferma altresì la pittu ra an 
|ica , & vniforme , la quale fa probabile argo- 
mento , & è la fcrittura delle perfone meno in- 
cendenti . E pare anco , che habbia in fauorc 
la profezia di Abacuch al terzo capo , doue di- 
ce , fecondo, la lettera de’fcttanta interpreti, 
che noftro Signore in mezzo di due Ammali 
douea elfere conofeiuto, ed’Efaiaal primo ca- 
po , doue dice, che conobbe il bue il pofselfo- 
Xe Ino , e l’Afino il prefepio del fuo Signore , . 

Volesse Dare ancor ella il fuo voto . 
£ dubbio appre(To d alcuni > fe lo editto, e ban 
do di Cefarc comprendeua,& obligaua anco- 
ra le donne. Nondimeno di Maria Vergine 
•on dubitaao ; anzi dicono • che per efierc ella 

vnica 
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Vnica al padre Tuo , e per confeguenza credo , 
vcniua comprerà A obbligata, fe non per gene 
rale, almeno per quella fpcciale ragione : e pe- 
ro ella afccfc con Giufeppo m Bctlcem . ^ 

Che del luo pefo e il piu quel ebe s accede « 
L’-ifinclb , che portò la gloriofa vergine gra- 
uida, e già vicina al parto . doppio pelo por- 
tarla : vno palcfe , e manitcllo , cioè eda fan- 
tirsima Madonna ; IV.tro occulto , e celato , 
ciò è il figUuolo di D 1 o , che ella in fe grauida 
tcneua nafeofo. Si dice adunque nel fopraddet 
to verfo , che del pefo portato da quello auucn 
turato giumento , il piu , cioè la maggior par- 
te , e piu nobile, era quella , che fi alcondeua, e 
la quale nel virginal ventre di Maria ftauarac 
chiufa , cioè Grillo fuo figliuolo . 

M t N T R B poi llafii pollo fopra il fieno &c. 
Il fieno fopracui giacque il benedetto faluato- 
re , fecondo , che dice il Maeftro delle ftone , e 
fi erede comunemente da tuttii pij,c diuoti 
Criftiani , fu poi transferito a Roma,cpolto 
in fanta Maria maggiore , doue con molta vene 
razione fi coferua nella diuota cappella, per ciò 
detta , del prefepio : nella quale non poUono , 
Si dice ( qualunchc la cagione di ciò lia ; entrar 

clonnCft ^ « 

Di Splendor L’aere. &c. Cercafida 

tlcuni facri Teologi, fe la chiarezza, e fplendor 
della notte, nella quale nacque noftro Signore, 
fu vniuerfale per tutto il mondo , o pure nella 
fola terra di Giudeai ò vero folamcntc intorno 


Madonna* 

al prefèpio , Dintorno al qual dubbio^ lafcian 
do per bora da parte quello , che gli altri dico- 
no, io ben volentieri m’accofto a coloro, i qua 
li fono d’opinione , che il detto Iplcndore fola- 
mente apparilfe dintorno al prefepio: fi perche 
dice il facrotefto deH’EuangcIio ,chelachia«* 
rezza di Dio rilplendette intorno a quelli, cioè 
paftori : e fi peroche altraméti Herode,& i giu 
deidi lerofolymajdaU’ofleruanzadi cotal lu- 
ce inlolita , e Iplendore , haurebbono potuto 
Conofcere il giorno, e l’hora appunto che nac- 
que Cristo, 

Qjr AHTO MISTERIO 
Gavdioso, 

S entito hauean cantar , Gloria , & Ofanm 
I vigilanti , e femplici pafiori : 

Erari dinoti andati alla capanna > 

Tutta iìlufìrata di dtuin IJilendori » 

Tr Oliata hauean Maria figliuola d'Anna , 

Che teiiea in braccio ilftgnor de' /ignori 
^dorato l'hauean conpure menti 

E di lor gregge fatto a quel prefenti . . 

Et erano venuti anco i tre I{egi , , . ' 

t>dC Oriente a quel prejepio vile ì , 

V ile difua natura , che non fregi . j 

Eicchi , ne drappi lo rende an gentile r. . \ 

Ma per fuperna grafia , e Diuin pregi 
Treciofo piu affai (fogni monile , 

' \ ^ C Tofiia 
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Tofcia , che in ejfo eran le due fupreme 
Ijtci del del 9 Tdam col figlio infieme • 

t4 dorato hàuean già quefli Signori 
Jl verbo in carne , e come p^e corte fi 
Trefentatogli hauean de i lor (efori , 
itornatieranverfoilorpaefif 
Che coft il nundo de i fuperni cori 
eli hauea auuifati con parlari intefi « 
Optando Giufeppo , e Maria verginella 
Tolfer GiB^v dell' burnii capannella* 

J fubita ilportar nella Cittade 
lerufalem > ad offerirlo al tempio « 

Ter dare à noi di vera humilitade 
E di fama vbidienT^a viua efempio , 

Celici mille volte le contrade 

Donde pafiò quel , che fagiuflo ogni emph 
Jna piu felice ch'in lui crede , e lama , 

Et in fuo aiuto maifempre lo chiama « 

JUapoicbeinBetleemeragianota 
Il falutar di Dio, ragion volea > 

Che anco in lerufalem nonfuffe ignotp ^ 
Ch'era la Città prima di Giudea, 

Venne dunque Maria per dar fuo voto 
Se ben la legge non la coftringea^ 

2ipn hauendo il figliuol fuo violata 

lafuavirginit^mconfacrato* 


Il 
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^ra in Urufalernrne vnhuomo pio $ ' ' 

Ter nome Simeone addimandato | • *" 

Ckp non pur facerdote era di Dio » 0 

Mafanto ancora >ginJio » e tirnQratQ « 
iQuefii il venir di Crifto con difia 

Grande ajpettauaje d'ejfer confolatQ n ' H 
Che il fanto jpirtogia dettogli banca * 

Che non donea morir » fi noi vcdea t i 

V enne dunque infpirato il giorno flejjò ^ 

C he al tempio fu portato il Saluatore | 

£ per dono Diuin ygli fu conceffi 

V eder chi tanto hauea bramato il core^ 

*^n\i prenderlo in braccio gli èpermeffi , 

. Gra'^a i che apochi fenoflro Signore^ 

feliee , e auuenturato facerdote » 

C he allor cantafti quefe dolci noie « - 

♦ - 

- 

fior a mandane in pace » Signor mio $ ■' 

Il fimo tuo però che gli occhi miei 
fo /aiutare tuo , mia fieme , e Dio a 
Hanno veduto f e già fon fuor dt omei , 
fumé alle genti y eh* erano in oblio 

eli hai preparato y e gloria degli ebrei ^ > 

Cefi cantando il vecchio con affètto 

Di lagrime bagnatjh il vifì , e* l petto , t 

■ « 

dieci volte , e piufiflrinfi alfine 
Di Dio il vero figliuolo in come humam ^ ‘ 

£ difommo contento , e gioia pieno ' 
tinnon ewauu di cofa mondana , 

^ " Q a 
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Jilerauiglia gratti’ è t che quiui meno 
7^on fi ver\iffe l'anima fontana » 

0 piti tofto leuata in alto eccejfo , ^ > 

Ty^n ne volile al fuo Signore apprejfo • 

\ 

flora i piedi baciaua , bora le mani , 

Quando lafionte , e quando il tener petto • ' 

febee fi chiamaua infia t mondani , 

Ter laprefen\a di fi caro oggetto . 

Hor dicea , veggio che i penfier miei , vani • 

Stati non fono , e'I feorgo con effetto , 

Toi che te in braccio tengo eterna Jfene y ^ 

Che Xfiio cor fei , mia vita , ^ ogni bene *. 


.1 

Stauaft manfueto il dolce figlio 

Sen\a tema , ò gridare , an\i con tifo .* \ 

Tarea voltaffe inuer la madre il ciglio , 
yiofir andò nel fembiante ilparadifo* 
finalmente fu refo il bianco giglio \ 

In braccio alla Madonna » e come auuifò- 
fìpigbando ella il caro pegno i n colio . x 

Mille fiate yC mille yepiu baciollo • 

eli benediffe appreffo il vecchio fanto% s » 

£ molte cofe profetò a Maria » j ^ 


£ che vn giorno farebbe aìharo pianto * \ lu 

Ter lo coltei , che Palma pafferia . 

E che il figliuol da lei amato tanto » . : ^ r 

Bjiina j, a molti , e vita a altri faria > A 
ft anco pofto nel mottdantrauaglio ' ^ 

De gli empii faettar faria berfitglia * . ^ 

-V.'. : ì 
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Di tanto fopraggiugne la diuota <. * ^ 

^nna di Fanuel , vedoua fantay" *’ « 
Trofctejfa , che a tutti era ajjai nota y " ^ 

Vecchia di fenno , e d*anni piu d*ottanta > * 

La qual dal Tempio maiflaua rimata , 

,yfn:{i in digiuni , & orazioni , quanta 
F« la fua vità , (pefe i giorni , e l'bore , 

In fempre mai feruendo al fuo Sigtwrè\ "'*■ 


r-\ ’.i' ‘ 






Sette anni folamente citerà fiata 
Col jhofo fuo dalla yirginitaéei 
Voi ftmpYc in caflitdperfeuerata 
Sinceramente banca fi lunga etade f > 
Sendo per tanto in quelThora arriuata » 

Che fi offeria G i fe s v , fommabonìàdè » 
t^el tempio , efiaua in braccio a Simeont 
il benedi > e adorò con diuoT^jone » ' 


.u> 




. r:- 
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E di lui molte cofe a i circoflanti 

Variò y che afpettauano il Ikteffiay ‘ •• •' 
Facendo lor faper , che lui dauanti *' 
K/tgli occhi hàueano in vifla dolce , e pia * 
Tda poi ch'ella con atti onefli , e fanti 

S i fu inchinata a lui , ^ a Maria y ^ / 
Se ne tornò a cafa tutta lieta» 

Viena d'amor Dittino humiie > i chéta « 




■.a 
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Varimente Maria poi che donato ^ 

Hebbe le tottorélle , ò colombiité y ‘ ^ 

%4lfacerdotb , come comandato ‘ - ' ’ 

S.fato era dalle hr leggi dìnine 5. • - i • 

C $ Come 
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Ctmt cortefe da tutti commiato 
*Prefe » e inuiojfi i^erfo il fuo confint 
Totnando in 7<la\areth di Galilea 
B il figlio in grai{ia & in età crefceà « 

^a poco quitti ripofargli eletti 

Bigliuol di Dio > e madre » che conuttiHt 
toY tofio abbandonare i patrij tetti 
E "per l'Egitto indiriT^r le penne i 
Che fatti lorfaper furo i foff)etti 

Ù' Erode , dal Mttin nun'^^o , che l^enHt 
%4 Ciufeppo dal cielo iefi leuaro 
Di notte ityerfo Egitto ùnuiaro * 

B pur gran cofa » che non haue il mondo \ 

*Alcun male , od aJprcT^a, chegnflatd 
^on fujfe da Gl fin quejio immondo 

T^ojlro riuer mortai ,* che trauagiiatà 
Bu lafua vita fempre .* hor vagabondo 
Ticchi fanciul > conuiengli con Carnata 
Sua madre andar , con tai difagi , eftenti , 
Chea folpenfargli j chi è fChe non pautnti r 


tìauea t Egitto » fotto Eotaont 9 

Molte piaghe pentito , e gran rouinà » 
^a lo fonar allor le tre perfone 
Con quefla eletta e fola medicina » 
tfife quaft la reftitu\ione 

De i figli f che amaìi^ò Cira diuina t 
Ridondando in quel paefe il primogenito 
Giu$H Crifio fpglml fao tnigenitù 





a 
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yoUe anche in quejìo fatto dimojir are 

7^el partir di Giudea > per in Egitto ^ * 

Come arridi doUea gli Ebrei lafciare » -« 

£ nelle genti far molto profitto^ 

£ Volle ancora in ciopronofticare 

Il gran feruor , di cui altri hanno firittò > 
Ch*ejfer dopo doueua in quelle parti 

'I»{egli jlntonij > e Tdacharij aufieri, & OfHé 

Qjfanto temer douefli , noflra Donna « ? 

Di quelle crude genti infedeli^ 
forfè ti ricor dafli , che la donna ; ? 

^y^d jlhram tolfer , padre de i fedeli p 
E come amando fol femminil gonna 

Furo Verfo de i mafchi fi crudeli g . ^ 7 

Che dentro 4’ fiumi dalle alleuatrki 
yoleanfujjer gettati gli’ infelici» ' 

2da dicefi le tolfe quel folpetto $ 

La palma che chinoffi infino in terra 
Dauanti à ^ 1 £ s v Criflo benedetto 
Suo figliuoli che ne venne a trar diguerra» 

E per tor lor la fete anco del petto p 

Scaturì vna fonte di fotterrag ir 

Dalle radici di fi bella pianta - > : 1 

E confolata fu la verginfanta » j 


Tufferò con filettì^fO , che altarriuù v ^ ^ : 

Del Signor nell' Egitto i falfiDei 
Caddero in terra > perche ffiirto vino ' 
era in loroton^ eran demon rei 

C ^ Che. 


N 
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che non hauean di quitti (lare afchitto 
Ter efferui tentiti fetnidei , 

£ dal volgo adorati in morti legni , 

T tetre yo metalli , dando falfi j'egnU 


'.t. 


'0 v: 
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ta vergin dunque con jUa fanta proU 
E Ipofa, quitti fte , circa fette anni 
JnpkciolaCittày detta lliopoie t - 
Come creder fìpuote , in molti affanni * 
In quefla era Dionifìo quando il fole 
Vide ofcurarft allor , che eterni danni y 
Si procacciar gli Sbrei , dando la morte 
chi aprì a noi del ciel le porte^ 




£ fe cercaffe alcun come vìueà 

Fuor della patria col figliuolo > ejpofó 
trlaria , tra gente cofi ftrana , e rea , . 

F^jponderei y che fen\a hnuer ripofó 
Sempre s'affaticò y né rtiaì rn^iofo 
'^iyn ifiette Giu/èppo , ma face à 
Ciafcundi lor qualche artty per caUafné ' 
Da poter fe , altri foflentarne * 


*r.. 

tt»*! 
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Vogliono alcun, che fiiffe legnaiuolo 
Ilfanto vecchio fpdfo di Trjaria: 

£ che tal' arte anche di Dio il figliuolo i 
Ter certo tempo efercitajfe , pria . 
Che fujfe batte:^\ato > e an\i che fola 
Gijfe al deferto y fen\a compagnia « 
però dee dirfi y che col lor fudore 
l due ,fe fofientafferu , e'I Signori « 


* c 
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'Oltr'aciOyèdacrederychelàgra-s^à 

DellaMadonnafuffeialefetantai ' 

Che iiiuna vicina già mai fa^ia - 

Si Vedejfe di fiat con ejfa in [anta 
yita > ne d aiutarla » e farle graT^a 
Di fita fojianT^ : ma come fvcantà 
SenT^ la filar mancarle alcuna cofa • 

La jbuHeniJJe con la man fietofa •. 

ÀN NOTAZIONI*. 

i, 

Sentito ìiàucrne cantar; &c; ^ 

^ L giorno ftcflo, che Cristo hacquefu^ài 
1 pallori vilitato,& adorato, come nella prima 
ftanaa di quefto mifterio fi ripiglia , c ricapito- 
la . Et il tredicelìmo giorno , pii re nella capah 
ha, era flato ritrouato da i làntifsimi Magi , & 
adorato , e pirelentato , come nella feconda, ó 
terza flanza fi canta , Nondimeno è da notare^ 
che fra la vilìta de’ pallori, c la venuta de* Magi, 
i’ottaiio giorno del Tuo nafeimento ,fu ilbenc 
detto Gl E s V circoncifo , fecondo, che co- 
mandaua la legge , e gli fu impoflo il veramerr- 
te da tutte le parte reuerendo,e fàluteuoIe,è 
dolce nonàe , G I E s V , fé bene ciò nelle fopra 
polle llanze non fi canta . 

Che Non pur facerdoteeradiDio. &Cì 
Soiio alcuni,! quali vogliono , che Simeohé 
^onfulTeògli il facerdote, che benedi Maria > 
«ma fi bene huòmo Tanto, & a Dio molto àccet= 
io ; Altri nondimeno credono, che fufle faceta 
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dote 9 c quefta opinione 9 come piu cotnutttf 
feguitiamo noi in quefto luogo . 

Il Benedij e adorò con diuozionc* 
Benedire nelle facre fcritture affai volte è il me 
defimo , che laudare , e coG fi prende in quello 
luogo, quando G dice, chefant’Annabenediil 
Signore, cioè lo lodò , e ringraziò • 

E II Figlio in grazia, & in età crefeea* 
Piu grazie, fecondo fan Tommafo furono , e 
fono in Grillo ,cioè la grazia deirvnionc,U 
quale altro non è che lo lleffo effete vnito della 
natura humana alla perfona Diuina* E quella 

f razia èinGnita,G come eziandio la perlóna 
el verbo è inGnita # Ci fono poi la grazia abi— 
^tuale gratiGcante , e la grazia capitale , pef 
jCuiè capo della Chielà : e quelle dueeffenzial-* 
mente fono la medcGma grazia . E quelle le bc 
ne , in quanto ente,c vna cofa Gnita , nortdime-. 
no Iccondo la ragione della grazia , eU’è inGni- 
ta, cioè ha quello fcntimcnto, chee|llanon è li- 
mitata, anzi comprende, & ha tutto quello, 
che alla grazia può appartenere. Laonde G con 
chiude , che nollro Signore , ne Iccondo la pri 
ma grazia d’vnionc potcuaproGttare,comeÒ 
manifcllo , ne anche fecondo l’habito della fe- 
conda . ConcioGa cola , che da principio del- 
Tincarnazionc Cotale abito fu in fua maelld 
perfettissimo, onde non gli G poteua aggiugne 
re. Quando adunque G dice, che G i bsv ere 
fceua , e proGttaua in grazia , G dee intendere $ 
non quanto all’abito , ma quanto a gli effetti 

della 
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della grazia,! quali ogni di piu, faccende operé 
Virtuoic, manifeftaua • 

I L G R A N feruor di cui altri hanno fcrittóè 
Cioè particolarmente Giouanni Cafsiano nel* 
le uie Collazioni. Italia lezione delle quali 11 
Vede, che il noftro padre fan Domenico tralTé 
molta vtilità fpirituale , c graftde efempio di vi 
ta, e mortificazione dcTenfi 4 

À KTO temer doucfti,noftrat)onna&d4 
Daquefte ftaiize infino allVltima di quello mi 
fieno fi rpiegano,an2Ì per meglio dire,s’accert- 
tìarto alcune pie meditazioni di fanti dottori 4 
Il SaKto vecchio (polo di Maria &c, 

11 Volgo , feguitando 1 opinione licenzioà 
de i pittori, che coll lo dipingono , tiene chò 
fanGiufeppo (pofo della Madonna fufie deti 
prquetta, e carico d‘anni. E quella fentenz^ 
noi parimente nel detto verfo pare , che fegui* 
tiamo* Nondimeno cort miglior giudizio di* 
feorrendo, fiamo di parere, che fan Giufeppo 
fulfc d’età gioiieiiile , e conueneuole all’età dt 
Maria, la quale ancora no arriuaua al Ventefimq 
anno, quando ’concepette Grillo faluator no* 
flro k E quello fi proUa, prima , perche eficrt- 
dolecofe,chelonoda Dio ordinatifsime,li 
dee credere , che a vna fanciulla gioUanenoil 
eleggelfe per irpofo vn vecchio canuto. Appref 
fo,fc altramenti fi fulTe fatto, fi farebbe datq 
Occafione a* giudei di folpettare , che Maria ^ 
hauendo lo fpolb vecchio , tton hauelTe, adul* 
ltr«add| eoa altri hauutopratlea • Terao, do* 
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uendolo Tpofo di Maria haiicr carico ditentff" 
cura di lei » e del figliuolo in Giudea, e fuggen-* 
do in Egitto , c la dimorando, e tornando , bi- 
fbgnaua,chefufTedi ragioncuoleetà, di con- 
ueneuoli forze , e atto alle fatiche, & a’ difa- 
ffi,e non vecchio impotente a camminare, e 
faticare . E finalmente ci fi fa quello verifimilc 
per l’autorità d’Efaia a fcflantadue capi,douc 
dice, abiterà il giouane con la Vergine» c fi 
falle^rerra lo Ipolb lòpra la fpolà , Fu per tan 
to Giufeppo , come da i piu ragioneuoli fi tie- 
ne, giouane, e d’etd non difdiceuoleà quella 
di M A R 1 A fua fpola , c vergine gloriola , 
Ma non per tutto ciò la facra virginità periclità 
ua,imperoche, fi come in M a r i a fu prima 
legato il fomite , e pofeia onninamente ellinto 
nella concezione del figliuoldi Dio :cofi pia- 
mente fi crede , che eziandio in Giuleppo fufle 
per grazia fpeciale parimente ellinto . I mpero 
che fé di fan Tommalb d'Aquino fi legge , che 
cinto dagli Angeli beati , dopo quel fuo eroi 
co fatto , non fentì mai piu ftknolo alcuno car- 
nale , perche non lì dee anco credere il medefi- 
niq di firn Giuleppo.il quale doueua tener cura 
de’telbri del paradifo, C risto Giesv, è 
Maria? E le fanta Cecilia , giouane bellilt 
fima , fi Teppe , per grazià di D i o , con lo fuo 
(polo intatta mantenere, perche non Mari a, 
madre di D i o con Giufeppo? E“fe Àmos 
Abate , prima cheandalfe alle Iblitudini di Ni- 
trUf diciotto anni perfcucrò infanta virginità 

con 
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con la giouanifsima fua fpo(a > perchè non ha- 
ucra potuto perlcuerare Giuitppo con Maria 
V ergine , immacolato (èmpre eflfo ancora ? £ra 
bellifsima M a r i a > in tanto che niuna piu 
bella è mai fiata nel mondo y ne fard ; ma ella 
nondimeno conia fua bellezza, non diede mai 
occafione alcuna di libidine ad alcuno . Sarra, 
quando entrò neU’Egitto , mife con la bellezza 
fua à pericolo il fuo conforte Abramo, ma non 
già Maria mife mai in pericolo alcuno lo 
Ipofo fuo Giufeppo , entrando ella altresì ncl- 
TEgitto , e dimorandoui tanti anni : anzi dico- 
no , che quella bcatifsima madre col folo Iguar 
do rendeua gli huomini calli. O beatifsima 
Vergine, impetra a noi ancora la purità deU’ani 
mo , e del corpo .accioche piu degnamente Ter 
uìr pofsiamo al rcrenifsimo tuo figliuolo. Si- 
gnor noflro , a te Tempre di lui amantifsima 
madre, & al beatifsimoGiufeppo di te fpofb, 
c di lui fi come padre in amore, coli in effetto 
balio , e cu (lode c flato Tempre, come vediamo 
vergine , e puriTsimo , 

QVINTO MISTERIO 
Gavdioso. 

T ornato era d* Egitto il faluatore , i 

Ejfendo morto il tiranno empio , e rio 
E ad abitar nella Città, del fiore 
(Che eofi 2^a\areth mt^rpretjo • 

Qjtando 


( 
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Q^^nio la madre , e il vice genitore » ^ 

Compiuto hauendQ il dodkefmo ama | 

^0 eondujfer del Tempio alTalta foglia 
Epofaa Iq fmarrix con lorgran doglia % 

fornita era lafefia > che ben fette 
Giorni dnraua » quando fi partito 
^aria col fpofo , r G i ? s y /or fi fletta 
Tur in lerufalem » ne l'auuertiro ; 

^»3ji la madre , che fujfe » credette 

Col vecchio fpofo , e cotal fatto ammiro ^ 

^be amandolo cotanto ardentemente 

Soffrir poteffe fiar da lai nffent^ ^ ' ' 

^a fappi intorno a eh , lettór mh grato % 

Che tre marauigliofi , e grandi affetti 
Dentro al cor di 7\iaria , feben notato 
Ho de* facri dottor gli alti intelletti ^ 
fete foggiorno > l* un all'altro allato «. 

^morJeti\iaj e dogliofi concetti jf 
^mor di figlio , gioia di prefen\a 
Del ben amato tO dolor deU'aJJem^^a^ 

t/imò la vergin fanta di tre amori 
il dolce figliuolfuo » fun di natura n . 
l*altro digra:ì{ia , che rapifee i cuori ^ 

E il ter\o di giufliT^a » che procura 
Corrifpondere a i menti > e fauori 
Della per fona amata ; onde la pura 
^ nima fua di quefta trina fiamma 
Struggefi doleemente a dramma | a dramma % 
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portando adunque la madre gradita 
Cotanto affetto al dolce [uo figliuolo § 
Creder fi dee che letizia infinita 
Ella fimiffein rimirarlo fola , 

Jìor la beltà contempla yhorafiupita 
Del fenno , e del valor s innalza a volo 
Tanto alto , che anco mira la beltade 
Che afeofa fta fiotto l'humanitade . 

Quante volte 9 fedendo ella alla menfa > 
Lafeiaua di pigliare il cibo vfato , 

Ter contemplar chi tutti i ben difpenfa 
E nutrifee fu in del ciafeun beato ì 
Quante notti vegghiò : la luce immenfa 
Contemplando > che à lei dormiua aliato i 
E quante volte flette ad afcoltare 

Del verbo in carne il dolce fauellare ^ 

Tida fe tanta era di lei taliegre:t^a » 
Trefente hauendo il fuo fi caro oggetto f 
QuanCefferpoi douette la trifle\\a , 

Che fienti , quando perde il figlio eletto s 
Sommo dolore ainfolita amareT^a 

Ingombrò il fiuo virgineo , e (acro petto > 
E ne i tre dì » che ftè da lei lontano 

Lo chiamo mille volte > e pianfe in vano* 

Come lajfa, dice a 9 da me partito 

Ti fei dolce figliuolo , e amato pegno i 
Come 9 dolente me , t'hebbi fimarrito 
Vnico miotefioro » e Signor degno « 
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peh tornA tfigliuol mio , dolce, e gradito .ix* 

^Ua tua madre, e non hauere a [degno 
Che ti lafciajfe , che fu per errore .-j , 

£ innauuerten'3^ , e non per poco amore • 

pone horafei ,figliuotin mio faputo 
Doue mangi, oue dormi, oue ti pofii 
Chi t'haurà nel fuo albergo riccuuto , 

Quelli tre giorni a me tanto penofi l 
heh iV cè chi di voi l'habbta veduto, 

Ciouin di lerofolima pietoft , 

Si degni m cortefta di palefarlo, 

E a me fuacara madre bora infegnarlo. • 

Lo cercò tra i parenti , e tragli amici , "'N 

T^e lo trouò la diligente madre, 

•per (iimofirare all' alme cercatrid 

Del fommo ben, ch'eifla fra l' altre fquadr.^ 
pe' fanti Angeli , e non fra l'amatrici 
m emidi morbideT^, onde del padre 
Celefliale in cafalo trouaro 

il quarto giorno a lor kengrato, e caro.» 

S • 

Trouato fri G i b s v nel [acro Tempio^ 

• ^ difputare in wcjjj'o de' dottori > ^ 

T er infegnare a noi con vino efempio,. 

Che cercare deon Iddio li noflri cuori • 
Spregiando il mondo , e ogni vii' atto , & empiei j 
Ver /ài piacere al Signor de' Signori , 

E mo/ìrarne anco , che ne t facr amenti > 

iddio fi truoua, e ne preghi feruenfr, . , 

Verch(t 
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Tercbe coft figliuol , dijje Maria , 

Ci hai fatto queflo ì cjuando ritrouoBo > 
I.UO Ciufeppo & io tua madre in via 
Dolenti t’ babbi am cerco , e poi menoUo 
Con /eco in 7^a7{!{aret . Hor vergin pia , 

Il mifiero fi è ye qui àirolio , 

Che chiunche fegue tue orme pietofe 
Si conduce tra gigli , e fiori , e rofe • 

Er era a quei , dice il facrato tefio , 

S oggetto , e vbbidiente ,pnde dourebbe 
Conponderfi ciajcun , che non è prefio 
A vbbidir , come fi conuerxebbe ^ 
Tofcia che vede il così mamfefio 

Efempio di GiEsv, cui non increbbe 
^Accettar così dura afpra fcnten\a^ 

Verder la vita % e non l’ vbbidieni^a • 

Trima rijpofio hauea liberamente , 

Terche mi cercaiiate ì Hor tutto humile 
Lor fi dimofira > e tutto vbbidiente , 
Quafeffer debbe vn* animo gentile* 

Ter dtmoHrar , che vna crifiiana mente 
Sa il magnanimo infieme con il vile 
eiugner infieme , humanità,e grande:^a , 
Libertà ,fogge\ion , cima , e baffenp^a . 

DalT altra parte la vergine eletta * 

Tifila fua tenacifiima memoria t 
Conferuaua di lui ogni opra accetta » 

*4 di lui fole j c del fuo padre a gloria» 
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E nel cuore , e fua mente benedetta 
T^e tcjjea quaft vna verace jìoria y 
todando , e rtmra\tando il fommo padre ^ 

Che di tanto fi^Uuol l'ha fatta madre • 

finalmente foggiug ne il y’angelifla » 

Che C I B s V profittaiia nell’etate , 

Come huom t che fempre mai con gli anni acqui/léw 
Fin che per mene alla virili tate • 

E crefceua anche , dice , all altrui vifta , 

In grafia , e fapicnT^a fua bontate , 

"J^a nongta quanto aU'babitu eccellente 
Che augumentar non fipotea in fna mente m 

fer do meglio capir , fi dee fapere , 

Che due fetente in C k i sr o fi trouaro • 
t'vna increata j per cui può vedere 
Il pacato , il prefente , & anco chiaro 
Quanto fard t e quanto può accadere 
T^eU'vniuerfo di dolce y e d'amaro» 
ft è quella'' fcien\a al verbo fiejfo 

Confojiani^al , & a Dio femprc apprejjèm 

L'altra creatay in tre vien fodifiint<t 
Beata , infuja^ e la ten^a acquifitata» 

TPer la prima vedea chiara » e difiinta 
Ogni cofanel verbo pale fata» 

Ter la feconda, fe mia mente auuinta 
TV(o« è dal fanno , per jpecte donata • 

E infufa , intende l'alma peregrina 
Ogni cofafia lunge , o fa vteina • 
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Ter la ter\a , che vien pur conceduta 
Da i piu fcien\iati , accio l'agente 
Intelletto di Cri sto fua compiuta 
Operatone haue/fe , era intendenti 
Quella fantijfma anima , e faputa 
Ogni dì piu con e/fa etàcrefcente • 

Di quefia adunque l'habito s* accrebbe 
E non deU' altre , e dirlo errar farebbe* 

Che mar auiglia adunque tfe fedendo 
Hoggi nel meTp^o , di tanti dottori , 

Et bora dimandando , e quando vdendo 
Le lor rifpojìe ,gli empie diflupori ì 
Tofcia > che l'intelletto fuo reggendo 
Il tutto chiaramente , e fenyi errori $ 
Toteua di/putar fem^a difetto 

Di qual fi voglia , alto e diuin foggetto • 

Dolci/fimo G I E s V , che fanciuUetto 
Triojirafii fra i dottor tanta fciemt^, 
Tregoti che ingombrar vagli il mio petto 
Delia tua facra » & vtil fapien\a . 
Lontan da te Giesv mi trouo metto 
^ bene oprar t non pur da ogni ecceUen:^a 
7da e/fendo n:eco tu Signor clemente 
. *4rdera iUuore , e fi>lendera la mente • 

Serenìjiima madre , che in talgiorno 
Qjtanta doglia fenttjìi entro al tuo core , 
Hauendo perfo il tuo figliuoC adorno , 

7anta guftafii poi gioia > e fapore , 
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iltiando tu , dopo hduerlo nel contorno ‘ . 

Cercato in van > trouajii il dolce amore 
7^el Tempio : fa ch'io fta dinoto , e fanto » 

£ tienmi in prote\ion [otto il tuo manto • 

annotazioni. \ 

Qv A N DO Iamadre,c vicegenitore. &c. 

S An Giuleppo era chiamato padre del no— 
ftro Signore , non per natura , che egli l*hA 
uerte generato, e(fendo,chc fu concetto di Spi- 
rito (anto : ma per nutrÌ 2 Ìone( dico così) per 
gouerno , per l'età fenile , e per l’opinione del 
volgo , c popolo ebreo . Et in quello fenti- 
mento fi dice nel predetto verfo , chiamandolo I 
vice genitore , cioè non perche fufie in luogo 1 
di genitore nella generazione , ma per la cura , 
che egli n’hebbe quafi paterna : per lo gouerno 
come fi c detto, & opinione della plebe. Et 
anco perche era fpofo della gloriola Madonna^ 
fc bene non la conobbe mai , ma perfeuerò fem 
prc vergine con cflb lei . 

Lo C o N D vssbR del Tempio all’alta foglia, 

Dicon gli fcrittori , che lerulàlem di (ito e piu 
alta, non folo, che Nazareth di Galilea, ma che 
qualunche altra terra per lungo fpazio all’intor 
no . Onde quando la Vergine andò a vifitare 
Tanta Lifàbetta , la quale fecondo alcuni dotto- ì 

ri facriabitaua in lerofolima; fi dice , che an- 
dò in Montagna. Per quello rifpetto adunque 
fi chiama il Tempio dielTa lerolblima, alto. Et 
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ancora per i quindici gradi, per i quali vi § 
afeendeua . 

E Poscia lo fmarrir con la gran doglia» 
Di niuna pèrdita , ne di roba , ne di fama , ne di 
vita corporale , douerrebbé rhuomo criftiano 
cotanto attriftarll , e dolerli , quanto della per- 
dita di Cri sto, e della grazia Tua. La quale, 
c.bene fpelTo , fi perde nelle vane letizie , c felle 
mondane; per le troppe diUrazioni, che fi fan 
no, e troppo partirli da lerufalcm, cioè dalla 
pace del cuore, per la vana confidenza^ & igno 
ranza . 

Fornita era la fella , che ben fette . 

Fra le felle , che haucuano gli ebrei, tre ve 
n*erano, nelle quali doucuano, per comanda- 
mento fatto neirEfodo al ventèlimo terzo,com 
parire tutti grifraeliti inIcrolblimarCiocla 
Palqua , la Pcntecolle , e la fella de* Taberna- 
coli. Difpcnfauafi nondimeno nelle due vlti- 
me con coloro , i quali erano aliai lontani da 
lerulàlemmc , come i Galilei . E fi dee nota- 
re, che fe bene le donne non erano per vir- 
tù del precetto obbligate ad andarui,vi andana 
«o nondimeno per loro diuozione , Ciafeuno 
anno adunque Giuleppo , e Maria gloriofa col 
benedetto Gì e s v len’andauano in lerufaletn 
per Pafqua , la cui Iblennità duraua fette gior- 
ni : eccettuandone però quel tempo , chej llet- 
tero nell’Egitto, nel quale ne poteuano andar*- 
ni , ne erano obligati . 

£ Gifisv lor fi flette. &c. Sirlmafcal 
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no/lro Signore in lerufalemjper infcgnare 5 
noi , che per difìderio, & amore di profitto fpi 
rituale, deuemo lafciare i parenticarnali:cioè 

J |uando non lìano podi in necefsità , e polTono 
enza l’aiuto noftro fodentarfi. Edmilmente 
per darne edempio di redare alcuna volta nel 
tempio aH’hore douute , E finalmente per in- 
iègnarne a fuggire la iattanza, e vanagloria,, 
con ciò fudè» che durante la (blennità, non voi, 
le palelàrc la Tua fàpienza . 

Lo Chiamo mille volte , c pianfe in vano. 
La gloriola Vergine hcbbe di molti dolori per 
cagione del Tuo G i es v , Non folo , dico 
nel tempo della pafsione, dando ella (otto la, 
croce, ma anco quando lo fuggì nell’Egitto, 
c quando lo perde di dodici anni. Impcro- 
che in que tre giorni, fi come ella della in- 
genuamente confedò , dolente lo andò cer- 
cando. Et è verifimile ,che ben mille volte, 
come fi dice nel fopradetto verfo , con ilcuo- 
re,edifiderio, eforfe.conla voce il chiamaf- 
fe : benché in vano , cioè fenza ritrouarlo . H 
fe bene ella fapeua , che egli era Dio, non- 
dimeno per l’alfetto materno temeua della Tua 
facra humanità, làpendo , che il mondo le in- 
fidiaua. 

Il Quarto giorno &c. Vogliono alcuni 
fanti dottori, che nodro fignor non fulTe ritro 
nato dalla Madre, fe non il quarto giorno da 
che rhaueuafmar rito. Di maniera, che vn gior 
oo vennero a confutoare in partendo da lerul^ 
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Ifme, vn*altro in cercandolo trai parenti, e co- 
«ofcéti,& il terzo in ritornado alla Citta flinta, 
coli lo vennero a ritrouarc il quarto giorno à 
loro molto lieto, e fcftiuo , Con tutto ciò vo- 
gliono alcuni grauifsimiThcologi» che il ter- 
zo giorno da mattina , in fu l’hora , che foleua- 
no i 'Rahini conuenire nel tempio à infegnarc » 
furte da loro ritrouato . E per quello clpongo 
no quel pafTo, po/ì triànum, non dopo il terzo 
giorno , ma dopo il ternario numero de* gior- 
ni, ciocia mattina del terzo giorno . Di ma- 
niera , che vn di Tpclèro partendo , c la fera ftef 
fa lo cercarono tra parenti, e vn*altro ritornan 
do in lerufalem . £ coli la mattina del terzo di 
lo ritrouarono. 

Trovato F v Gibsv nellàcro tempio, 
Kitrouafì noRro Signore , per mezzo delle la- 
crime della contritionc: per mezzo della pace.* 
per mezzo della dinota orazione : c per la com 
piuta fodisfazionc . In fegno di ciò il giuflo 
Giufeppo , e la Madonna lo ritrouarono dolen 
ti , ritornando in lerulàlem , nel tempio , c do- 
po tre giorni. 

A Dispvtarb in mezzo de* dottori . 

In mezzo per meglio clTcre vdito da tutti, & 
vdir loro. In mezzo, accioche non fi potefiero 
feufaredi non rhauerc vdito. In mezzo , accio 
che potefle poi dir loro il gran Batifta , Wc- 
dius velirum finn , tjuem vos ne finis . Ma di che 
colà difputaflero, non fi dice dal vangelifla,Ma 
ù penfa | e lo dice fan Vincenzio noRro , che4« 
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loro difputa » ragionamento fuflfc intorno allA 
Tenuta del Mcfsia . 

Perche così, figliuol?di(Te Maria . &c. 
Sapcuano Giufeppo.e Maria, C r isto !or faiT- 
' ciullctto eflere figliuolo di Dio, e la fiefia 
Diiiinafapienza, Mafimarauigliarono,tro* 
Dandolo a difputare trai dottori , ‘perche non 
penfaiianojche in quella fanciullcfca età egli 
nauelTe hauuto in tal modo a palefarfi , E per 
quefto la madre , non riprendendolo, ma fpie- 
gando la lamenteuole voce della fila propria 
diro così)nc fcienza, ne anche da lui ricercali 
do la cagione, perche così faccendo , hauefle lo 
ro dato cagione di dolerli, ma folo elprimcndo, 
e rnanifeftando il materno affetto, cosi gli difl'e. 

E Poi Menollo &c. Conferuafi 
G I E s V nell’anima con la Tanta humiltà , con 
la purità, e tra fiori, con Taugiimcnto delle fan 
' ' te virtù , e con la conucrlazione efemplare. 

Perder la vita cnonrvbbidicnza. &c, 
Quefte fono parole del diuoto padre fan Ber- 
nardo, il quale fauellando di noftro Signore di 
cc,chc egli volle anzi perder la vita corporale, 
che lafciar di farel’vbbidienza del fuoceleftc 
padre . C r i s t v s magis voluit perdere rj- 
tam , fjuam obedientiam . 

Conservava del figlio ogni opra ac- 
cetta. &c. La gloriola Madonna non (bla- 
mente le parole , & i detti del Tuo amantifsimo 
G I B s V conferuaua nelTarmario, & arca del- 
la Tua tenacifsw meraoria| toa ancora i fatti 9 
— " cLopc^ 
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eTopcrc, rapendole che alcuna volta fi haucua 
no da fcriuere , e che gli fcrittori alci doueua- 
no ricorrere , per eflcre di molti particolari, 
mafsimamentefpcttanti all’infanzia, e puerizia 
del Tuo amabilifsiino figliuolo G i fi s v , infor 
cnatij&infirutci. 

Hora voiche haacte figliuoli , date opera, e 
ponete ogni cura , che non fi perdano, cioè non 
diuengano cattìui , e dilfoluti per negligcza vo 
lira, E (pezialmcnte culloditegli quando fo- 
no peruenuti all’età di dodici, e tredici anni, 
perche allora portano gran pericolo di fuiarfi. 
correggetegli, militategli, sforzategli alla di- 
vozione, airhumiltà,& alla cafiità, £ {ebene 
c comandato , che chiufo l’vlcio fopra di noi , 
oriamo in fegreto al Signore: in quefto affare 
nondimeno , non fi difdice > anzi tei efortato , 
tu padre , a fare orazione alla prefenza de’ tuoi 
figliuoli , e procurare , che teco orino efsi an- 
cora: anzi con doni, & amoreiiolezzc dei in- 
durgli a falutare tante volte la vergine, & ad 
altri fomiglianti atti virtuofi. Similmente fe hai 
da fare limofina, fa che pafsi per mano dello fief 
fo tuo figliuolo ; accioche anch’egli s’auuezzi , 
& impari da te a fouuenire i poueri . Se vai a 
vifitare o fpedali ,o infermi , o a vdire la Mefl'a 
Tanta, o la predica, menalo con cfTo reco, E tot 
nato , che fei a cafa , dimandalo quello , che ha 
imparato. E fe i tuoi figliuoli , o figliuole han- 
no a leggere , o a cantare, non permettere > che 
ia ciò fiTcfu^o di libri Ufeiui , & incitanti al 
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milc pcrciochc non meno i difonefti libri , che 
inon leciti ragionamenti j corrompono i buo** 
nicoftumi,elecafte menti, anzi molto piu. 

£ però fa che in taralFari habbiano componi** 
menti, ne i quali fi ragioni del Signore,dclla Ma 
donna , e de i fanti : & in fomma opere conile- 
nienti a perfone crifiiane, e religiofe. 

PRIMO MISTERIO 

Doloroso. 

I M A mia che fai , chg penft , o miri ì 
Lieuati preflo , e vanne ratta althorto 
Cetfemani , la doue in gran fo(j)iri • 

E lachrime vedrai G i e s v afforto , 

C he in penfar folo a' fuoi grani martiri 
Tahido è diuenuto in faccia , e fmorto • 

£ mentre la ragione , e il fenfo in guerra 
Si fanno > e*fuda fangue infino in terra • 

Fatta la cena haueua con gli amati 
Difcepoli , e lanata loro i piedi , 

E del Tuo corpo , e fangue anco fa\iati 
eh hauea ^ anima mia , in cui tu credit 
Quando tre dei ptu cari d fe chiamati 9 
C on efìi entrò nell'orto , oue hor lo vedi 9 
Con le man flefe 9 egh occhi verfo il cielo 
Inginocchiato , e pien d'horridogielo • 

Trima ch'entri il signor nella battaglia 
Della pia acerba ; e dura pajpone» 
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£ i s*atma tutto , non di pìafira 9 0 maglia - , 

Ma di diuota eferuida ora\ion e • 

Chi vuoi dunque armatura , ihegli raglia 
Cantra ogni affanno , & ogni tentaT^onCg 
Vcrfo del nel con la fua mente poggi 
E aUoraTaon , come ancora s* appoggi • 

tdperff adunque agli ajprì fucì dolori 
G I B s V » del facro fuo patir la porta» 

Ciunto ch'ei fu tra le verdi herbe , 0 fiori $ 

Lonian da i tre difirepol quanto porta 
Vn braccio nel tirar : e tai martori 

Sentì la carne fina , che quafi morta • 

ì^mafa iui farebbe > scegli in vita 
7>(pn l'haucffe à patir piu, differita» 

Doglio fa è per cto dffe 9 & afflitta bora ^ ^ 

L'anima mia Signor fino alla morte» 

E pofeia orando » fenica piu dimora 
lì ebbe al fuo padre tai parole porte» 

•padre fe t'è in piacer fa ch’io non mora f 
7<lj bea quejìo calice fi forte • 

Sia fatto nondimeno il tuo volere 

E non quel che a me aggrada » ed i in piacersi 

Qtte[la fanta oraT^on fece tre volte 
Ter infegnare à noi perfeucrare 
T^elle dimande à Dio ,fin che fafcolte 9 
Che Ipeffe volte nella finfuol dare , 

^erl' croton continuate 9 e molte 9 

(^cHq , che da principia heìghe a negare • 


% infegnonne > oUracio > la fua clemen\é 
In orando bauer fede , e rbidienT^^ 

Tornò però ciafeuna volta a 1 fuoi 
Tre dif'cepoli eletti > e ritrouogli 
^Addormentati » o valor ofi herou 
7 {pn arrciffite in tanti fuoi cordogli 
Sendo flefi a dormir trouati ; e poi 
Quando vedefie il fol da feuri inuogli 
tema 9 e di fudor di [angue tinto 
E da dolor di morte ajiretto , e auuinto f 

Ecco veggio attriflarfi l'allegreT^ » 

Ofeura far fi l'alta immenjd luce 9 
Ticciola diuenir l'ampia grandcT^^a » 

E timido refiar l'inuitto duce 
ta virtù indebolirfi , e la belleri^a 
Del paradifO)tal che piu non luce 9 
Toi che per Pagania , e pel [udore 
Ter dato ha ilviuo fuo natio colore • 

Terehe , Signor 9 ti veggio pauentare 
Tanto la morte 9 che pufhor bramaui f 
V adempire fuo difio fuoi cagionare 9 

Leti\ia , e non timor . T>{^e i lorpiugram 
•Affari i fanti Triartir giubilare 

S i fon veduti : e tu che in man le chiatti 
Di grafia 9 e di fartela tieni ; e cuore « 

•A lor donafli , fei pien di timore • 
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è mia quefla tema %puòdtr CRISTO 
Ma è pur vojìra y miferi mortali » 
la carne da voi prefa coft trijlo 
Mi fa hor diuemr ; non l'eternale 
Mia Deita :7^ei mar tir fero acqnifl0 
Con le lorfor\e del celefltale 
I{egno , ma con la mia , che lor poffan\a 
DÀ ne i tormenti» e ardir fede$ e cojianyt 

tu leuata la coflola dal fianco 

Del primo padre » per formar la donna > 
Et in vece delT offo , che non fianco , 

Ma gagliardo il rende a » come colonna f 
La carne pofla fu , onde men fianco 
Diuenne, & ella fono lunga gonna 
yie piu forte : così Dio alla Chic fa 
Dato ha fonerà t e la fua tema pr e fa • 

Quefia j padre » fi fu doppia virtude 
La qual facefii à noi per tua boutade « . 
Di te adornando Calme nofire nude » 

Di noi vefiendo la tua humanitade • 
fufii auaro , lo dir mio conchiude y 
T^edifdegnalìiypcr tua humilitade» 
Donar gli ampi tuoi beni a noi mortali « 

£ prender fopra te i nofiri mali • 

Ter quelle due cotanto fingolari 
Grafie , ti benedicon tutti i fanti . 

Et io che miconofeo al tutto impari 
Ji'rìngraT^arti di tuoi doni tanti 
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Tatt*ame ingrato , coft grandi , e rari > 
^Itro non fo yche occupar tutti quanti 
I fenft , e l'intelletto in benedirti^ 

£ il tuo mal rimembrando t in compatirti i 

' Da vna parte adunque rallegrare 

Mi debbo , effend’ io fatto à te limile» 
Dall'altra poi nii conuien contriflare > 
leggendoti per me fi afflitto , e ytle • 
tofi tra Ipine « e rofe dimorare 

Conuienmi , e fra letizia e pianto bumile 9 
B fludiar fempre con doglio fi accenti 
iluel libro pien di canti « e di lamenti • 

Tdaper tornar donde mi fon partito : 
Andando G i e s v noflro all'or orfane» 
Ogni futur tormento hauea fcolpito 
T^el cor t 'e a parte a parte la paffione • 

£ quefla del dolor fuo inaudito. , 

Et agonia , furprinctpal cagione : 

Da fecondali furono i peccati 

Crauifiimi di noi fuoi ferui ingrati • 

Da ter\a cagion ( dicon ) di fua doglia 
Si fu il penfar » che t jUoi diletti hebrei 
%/tbandonar douean L'antica foglia , 

E fperfi andar con tanti afiànni , e omet* 
E benché a tanto mal lor empia voglia 
Cagion donajfe , c i lor ometti tei, 
2^ond.meno il Signor così gfamaua 
ike perkrfayguc ncljudor v^rfaua • 
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7Aa ecco apprefentarfi alla fua vijla 
DalTalto cielo vn angelo di pace , 
t'alma fua confortando afflitta , e trifla g 
Dice fan Luca fcrittor pio , e verace • 

Xc di queflo mia mente fi ccntrifla • 

Sendo y per don di Dio del ver capace $ 

Che di conforto tal non fu ^che hauefje 
G I E s V bifogno , ma il miftero ejprejfe • 

^ 0 » haueua il signor necejfitade 

Ts[e d’ human , ne dt Angelico conforto $ 

7^e inquanto Dio per la fua Deitade , 

Che è degli angeli in ciel tranquillo porto $ 

T^e men quanto alla facra humanitade 
Che è de* beati in patria almo diporto e 
7Aa volle dimojlrar > che i tribolati 
Tel lor Signor > da lui fon confolati • 

Dunque , Signor , ^infermità fu mia 
Ma tuo il fidare , e tua la medicina $ 

Io fui quel , che il peccato feci pria * 

Et hor la pena e tua , bontà Diurna s 
lo feci il fallo y e tua è l* Agonia 

Che fa la carne fi afflitta , e mefchina • 
y er quefto l'alma mia safflige , e langue $ 

Che ti vede fidar per tutto fangue • 

DolciffimoSìgnor^ che circondato 
Fufli da tante anguflie y e combattuto g 
Dal padre incerto modo abbandonato 
Voi chi non porfe il dimandato aiuto » 
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Dai dormienti xApcftolilafiiato ■' ^ 

Sol vigilante , e dal maluagio ^e afluté 
Ciuda tradito : e che piu ? da te ftejfo 

abbandonato in così grane eccejjo • . 

Concedimi , che in og ni mia occorrenza 
w/f ie conuenga con pia orazione , 

£ mi rimetta alia tua prouident^ • . 

Senza del mio parer propria elezione » 

£ che giammai per contraria fenten\a 
xS(o« mi ritragga dalla diuo\ione • 

2ia CIO che auuienmi projpero , o fallace » l 

Ter amor tuo , tutto jòpporti in pace • 

* 

ANNOTAZIONI. 

EMentre la ragione, e il iènib in gucrr». 

D intorno a queflo c da notare , che la 
rcnfualita inCRisTonod raoueua , fé 
non come volcua la ragione . Di maniera» che 
tra loro non fu giammai guerra , anzi fomma 
concordia , e maggiore, che non era in Ada- 
mo auanti peccafle . Quando aduncjue (1 dice^ 
che il (cnfo , e la ragione erano in guerra , non 
fi dee intendere, che la fenfiialità combatteflfe 
con la ragione ,macheamcndue combatteua- 
no con la morte, la quale aborriuano • Per 
intelligenza della qual colà fi dee notare, che in 
Cristo noftro Signore, non folaméteil fenfo^ 
e la parte inferiore aborriua, c fuggiua la mor- 
te, ma la parte fiipcriorc ancora , cioè la volo« 
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tà, in-quanto natura la detcftaua , è non Tareb 
be voluta , anzi amaua la vita : ancorché come 
ragione, cioè comefcguitantcla deliberazio- 
ne della ragione , la qual conchiudeua cotal 
morte douerlì pigliare > come buona per la fa- 
lutc del mondo , ella ramade , la voleife , e Tene 
rallcgrafle . 

Q3[,ando Tre dei piu chiari. &c. 
Oppiti furono Piero, e per lo femore della fe- 
de : Iacopo, perche doueua prima d’ogni altro 
Apoftolo confegu ire la corona del Martirio, e 
Giouanni per la Tua gran purità . 

L o N T A N da i tre difcepoli . &c. EfTen- 
do l’orazione vna eleuazioncdimentein Dio, 
mc'glio il fa , quando fi è da gli altri fcqueftra- 
to, & in luogo fegreto, che quando fi Ita in cora 
pagnia fra la moltitudine , & in publico* Si fepa 
rò adunque C R i st o da i tre difcepoli fuoi piu 
familiari , douendo orare , non fblo per la rar 
gion detta , ma anco per dimoftrare , che non 
per loro (oli andana a orare , ma per tutti gli 
eletti : & anco per non contrauuenire a quello, 
che n’aueua infegnato , quando difle in fan Mat 
teo al fefto,che orando (errafiimo l’vfcio fopra 
di noi , cioè orafsimo in fegreto • 

• E Poscia Orando &c. A Cristo 
in quanto huomo fi conueniua orare, prima 
per infegnare a noi con Teiempio ; fecondo per 
dimofirarc, che era da D i o : e terzo per ilpic 
gare il difiderio fuo al padre celelte , fecondo 
Thumanità : non per rimuouere alcun difetto , 

£ che 
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che fuffein lui, quanto aibeni fptrituali,per- 
Sc Wui nón\u tale mancamento : ma 
foscire, quando fuffe ftato 
D^inamleftà fuffe > f ^ 

tc difetto corporale : cioè 

te Ma tutfauia none da credere, che C 

nella fua oraiione elcuaffe la mente a con - 

pUrealcunacofadinuouoipercioc^ 

r#cofc conobbe Tempre : ma folamente laeij^ 
n^a credere aiuto al padre, di cu. fecondo 

%T:lÌ”s"uòrationfece tre volte. 

Vo^il benedetto GieSv in quella facranot 

U della pafsione orare tre volte, P«“ E" 

«mare a noi.che oriamo corra i mah paaati,prc 
fenti c futuri : di poi per dimoftrarc, che a le 
urdiuine perfone, Padre , Figliuolo, e Spinto 
fanto.fi deono principalmente porgere;^ m 

Selenoftre^reghiere,&vltnn^ 

dinourc • che ninna noftra oraaione de 
fcnL perfeueranza:ma debbe hauere prmeu 

^‘eccTvb^Vio attriftarfi. Scc. inque 
fta ftanza pare, che fi fpieghi affai acconciameli 

tc la gran mutazione, che fi fece m 
ic c femprc a noi miferabile notte della pafsio- 
nc,ncl noftro Signore ; poiché fi vide l 
xa degli Angeli piena di malinconia; laluce del 
monlo inteLbre d’orrore', colui , cheempic 
il ciclo , e la terra m picciol luogo riftretto , il 
fortifsimo Lione della tribù di Giuda pieno di 
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timoré ; da bellezza del cielo impallidita . 

Altro non forche occupar tutti quati&c. 
Per fi gran dono, che ne fece noftro Signore 
Dio, morendo per noi : e per la grande , anzi 
infinita mifericordia, che verfo noi dimoflrrò ^ 
ipargendo il prcciofifiimo fuo (àngue in laua- 
mento delle colpe nofire;non pofiiamo ren- 
dergli altra mercede , che di gratitudine d’ani- 
mo , tenendo continua memoria della lua fan- 
tifsima pafsione , compatendo , amando , & 
imitando . La qual cofa confiderando il diuo- 
tifsimo làn Bernardo, diceua , io farò ricordc- 
uole , dolcifsimo mio G i e s v , delle fatiche , 
che per me fop por talli in predicando ; delle fa 
ticazioni in difcorrcndo ; delle vigilie in oran- 
do; delle tentazioni in digiunando; delle lacri- 
me in compatendo; e dell’infidie > che ti furono 
tefe , in fauellando . 

__Qv_ei libro pien di canti , e di lamenti . 
Cioè il profeta Ezcchicìc ; il quale códotto col 
Re Giouacchino prigione in Babilonia, l’anno 
della Tua età trentefimo; e della cattiuità il quiil 
to, incominciò a profetare a i Tuoi fratelli , che 
feco erano prigioni nella terra di Caldea; bo- 
ra inducendo cole allegre, per la Iperanza di 
doiiere vfeir di quelle raiferie; e quando cofe 
flebili I e mede per cagione della prigionia, nel 
la quale fi trouauano . 

Si F V II penlàr , che i Tuoi diletti ebrei &c. 
Veramente , che fi poteuano gloriare gli ebrei 
di edere flati fingolarmente eletti da Dio, 

£ a con* 
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Conciona cofa, che egli a loro diede la circon« 
cifìone,la leggerla manna ,& i profeti* £c 
oltr’acio gli liberò dalla feruitù d’Egitto; prc- 
fe carne di loro ; a loro predicò particolarmen 
te ; e tra loro fece tanti miracoli . 

Poiché non porfe il dimandato aiuto . 
Cercano ifacri Teologi, (e ogni orazione di 
noftro Signore, fatta al fuo celefte padre, men 
tre , ch’era tra noi mortale, fu lèmpre efaudita, 
£ rifpondono , che lì , fauellando dcH’orazioni 
fatte da fua maeftà, con alfoluta, e diliberata 
volontà. Onde li legge in fin Giouanni, nel- 
l’orazione, che egli fece, quando volle rifiifci- 
tare Lazaro, dille che io fapeua padre,che fem- 
pretu mi efaudifei , ma per cagione del popolo 
aftanteho così detto. Non porfe adunque Id- 
dio padre il dimandato aiuto al fuo figliuolo, 
della tranflazione del calice della pafsione,per- 
cioche non lo chiefe Cristo alToluUmente, 
ma con condizione . 

SECONDO MISTERIO 
Doloroso. 

Q y AL rapido torrente f ebe da molte 

»4cque ingroffato , crefee a poco a poco , 

E (fuindi poi [porgendo le già accolte 

Innonda d'ogni intorno ciafeun loco: ' \ 

Cosìferpendocongiriteriuolte u 

Danneggia piu, che non fa in feltta foco f " 

Tathor contempla , ò anima [cruente ' 

Della pafiione il rapido torrente . 

y edito 
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Ve^lo furger neWaffalto » e prefa 

Del tuo Signor , con tant' impeto » e furia : 
yedil poi crefcer con maggior offefa' a - 

Quando Legato fu con tanta ingiuria $ . " 

E che color » che far douean difefa » 

Fuggendo in man lo lafcian delia curia > 

£ doue come riui fminuire . 

Cotal pena douean f la fan grandire m : wz 

' ■ ^ ' 

Miralo poi nel condurlo y ingroffato » , 5 2 

£ Jìrafcinarlo per le firade , e vie : • *“ ' ^ 

Hor a vno , bora vn altro prefentatQ . 1 

Con mille fira^jj dalle genti rie • ; -'v j 

E prima , che condotto fia a Tilato 

Con mille oltraggia e mille villanie » ' . * ’ 2 

// vedrai empier firade ; fojfi , e grotte : 

In quella fcura , e pauentofa notte • . • A 



E pofcia contemplando d‘ ogn'intorno a v T % 

Tocomen a che fommerfo mirerai 
Dali'acque de i flagelli quel , che adorno ■■ . - - 'w 
B^ndeS {ielle il ciel : pofca il vedrai ' . •> 

Tantodi fangue molle (fatto il giorno ) 

Chepercompafftonlagrimerai *' ■ n # 

Seggia non fei piu che vno fcoglio dura \ 

0 cinto ha il cuor d'adamantino muro* ' ) 

'li' 

DicongliEuangelifiiache abuofChoraa^ 

T affata già la notte doloro fa , ’ '*'03 

Conduffero i Giudei a cirea t aurora^ - .1 . 

Clh%s a Vtlatpffen^a dargli pof4 f 1 

S s E fero 
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E fero inflartt^a > cbefen\a dimora, 

Lo condannaffe a morte ohbrohriofa\ 
Tefimonfalfi adducendOf e bugie * 

Lontra (? i b s v le genti ingrate » e rie i 




Si pa Gin sv {jualmanfiieto agnello 
T^elle man di color ^ che lo tondifcono 9 
Stn\a fcufa cercar , ò ad altri appello > 
jlguifadi color , che ammutolifcono . 
per do vien placato il popol fello 9 
^n\i cantra di lui piu incrtidelifcono 
J perpdi , e VilatoPaffi , e ammira , 

Che G I E s V tace , e non piange , ofofiira 




E bench'egli fapeffe , che da loro 

Ter fola inuidia era accufato »e a torto « 
E che non meritaua alcun martoro » 

T^e dejfer , come effi chiedeano , morto : 
Tuttauia vinto , non da argento , 0 oro 
"Ma dal timor 1 che t hauea tutto a(forto % 
Ordina , che fta nudofagellato 9 

Ter placar forfè il lor cuore indurato • 


■ 
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Dato t or din crudel 9 gli efecutori 
Di cotanta impietà : nudofpogliaro * 
Chi velie i fanti d' eterni Iflendori, 

E adorna il del di manto così raro* 

E pofcia a vna colonna i malfattori 
Con le lor empie man , forte il legato : 
Zt aggiugnendopercoffe apercoffe 
le carni diuenirfer tutte roffe 9. . / 


A . 
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TerlejpàBefantijJimecorreano f 

l{ufieUetti di fangue infino in terra t 
per quejio a pietà già fi meueanù , 

7^e i minifiri » ne quei che gli fan guerra* 
Ohimè , che centra lui già non baueano 
Ragione alcuna : e ilpopol , che C atterra 
^4n:^ era fenr^ fine à lui obligato • 

Tda così auuien chi ferue cor ingrato • 

Chi mai penfato hauria cader ioueffera 
Sopralejpalledi Dio battiture» 

0 chegiamai per tempo riceuejfero 
Ter coffe , carni così monde , e pure 
0 che cotanta ingiuria mai facejfero 
^l lor Signor le ingrate creature i 
Tofcia , che per fuggir fi fier deftino 
Effer bafiaua B^oman Cittadino • 

Stana Gl nsv fra i fuoi tormentatori 
Sen\a hauer chi per lui nulla parlaffe » 

0 che pur degli immenfi fuoi dolori 
Hauer pietade alcuna dimoflraffe ; 
Cotanto indurati erano i lor cuori 
• yerfo di lui , che come Agnello flaffe $ 

£ rerfa fangue da tutte le parti . 

Del corpo > ^nima » ingyataper faluaxtU 

Quanto ( ^nima crudel ) compaffione ' 

Di lui baurefti > fe veder voleffi i 
€ol cuore filtuo Cinsv in p^^one u 
Tofhfi a^ra « e da fi durile ffiejfi • 

fi 4 
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Colpi percojfo ^ Deh fé diuo^ione 
E punto in te > rimiralo , e fe haueffi 
Il cuor piu dur che altri haueffe mai 
Son certo > che dolente piangerai • 



Tercioche lo vedrai tanto mutato 

Da quel G I E s V > ch'era pur dianT^i , quanto 
7^on fi può penfar piu , fi mal trattato 
E fi mal concio l'hanno tutto , e infanto • 

Deh rimira , cuor mio ,trasfigurato • 

lituo Gl Bsv per te lefedt pianto 
T^on t'apri, e non ti jfieTp !^ , certo io voglio ,0 
Dirti piu dur 9 che adamantino fcoglio • 

Quaranta battiture folamente ■ -{oU n. 

f^olea la legge (ipotejfon dare : • ‘ 

E non fi deffer così fieramente . . . 

Che a terra fivedejfe ilreocafcare , 

Efeè cofi , onde è 9 maluagia gente . > - 

Terfido hebreo 9 perche volejìivf are 
Contra G 1 e s v impietate tanta 9 j 

Che cinque mila furono 9 c quaranta i u 

■i-i ■ > 

O allegre7p{a degli Angeli fantu >' ' 

E gloria degli jpiriti beati » * ^ 

Chi fi ardito far liuidi tanti , . ' i 

Sopra tuoi membri preciopfC grati ? 

Vfcitea fchiera ornai * fofpiri , e pianti ,r^ 

Deinoflricuorperluitchecihafaluati; 

Tofcia , ch'egli per noi mal viuo langue > 

Et è coperto > oime 1 tutto difangue » 

Orrende 
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Orrende futihpur folo à vederle » 

Con cui legato fu ^ cinl mondo fiioglie •* 

£ chi di Margharite ornato , e perle 
Ejfer douea , empiejie voi di doglie • 

Trial nate sferre , che piu volte per le 
Spalle tornajìe > di chi i falli toglie 
Del mondo : e voi mintlìri > empi fproterui, 
Cb*adoprafte i crudeli » & afpri 'J^erKÌ • 

fi legge in alcun graue autore 
Che con verghe di jpini flagellato 
Trimieramente fu noflro Signore ; 

E con le corde nel fecondo lato » 

Che hauean punte di ferro , e gran dolore 
^pportauano al corpo delicato I 
E al fin fu con di ferro ajpre catene 
Vercoffo , e flagellato il fommo bene • 

tA nima , shor non piangi , ejuando mai 
^Itra volta potrai fi giuflamente ì 
S'hora vn fonte di lacrime non fai 

ì^feir degli occhi tuoi , mefla , e dolente 
Quando piu mai ì Deh mira , e fi vedrai 
Del tuo G 1 s V la faccia , non jplendent 
Tiu come pria ; an\i pur china , e mefia 
Liuida fanguinofa > e tutta pefla • 

f 

Dolci fiimo Signor per gli afhri , e duri 
Flagelli , che per noi foffrir volefli, 
Concedine , che fiam dinoti , e puri 
£ nel fcrui^io tuo ben pronti ^ e deJU: 
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liccio nel fin ci ritroukm' ftcttti . ‘ 

Lafìù nel regno , che nepromettefli : 

È fa che fempre mai ci ften dauante ^ j 

le battiture tue fi fiere , e tante 

fi partan giammai dagli occhi noflri 
La colonna , le funi , f de* flagelli 
le éuerfe maniere , che (jue* moftri , • * 

THoflricrudeliveramente ,efelli% 
jldoprar contro i fanti membri yofiri 
Ttu di tutti altri gra\iofi te belli t 
ff ci fi parta mai t 

Che per noftra cagion fofferti gli hai • ^ 

/ * 

annotazioni. 

CoNDVssBRO i giudei circa l’aurora &c, 

M a bifogna fapcre, che prima l’haueua- 
no menato in cafa d’Anna , doue era fla- 
to percoflb d’vna guanciata nel cofpetto del 
Pontefice: e dipoi nel palazzo di Caifa,douc 
gli erano flati velati gli occhi , e fputato nel voi 
to . E che apprefTo , auanzando anco afTai del- 
la notte t l’haueuano i maluagi miniflri y per 
andarli alquanto a ripofàre , legato ( come di- 
cono ale uni fcrittori ) ad vno vliuo, che era nel 
cortile di quel palazzo . Il tronco del quale 
dicono , che fi vifità infino al di d’oggi da i pe- 
regrini, che vanno in quelle parti • Dintorno 
a che fi può contemplare, come flando noflro 
Signore tutto il reflante di quellanotte cosi le« 

gato 
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gato airaria,& al Freddo, tacitamente fìdoue- 
uacfTcre andato per Tanimo fuo riuolgendoil 
quanta fulTe da vn lato la malizia > e ringratitu* 
dine degli hu omini ;e dall’altro quanto caro 
prezzo coflafTe à D i o la falute, e redenzione 
del mondo . ^ 

Ordina, che fìa nudo flagellato . &e» 
Conofeendo Pilato , che i giudei per inuidia p 
eli haucuano dato nelle mani Cristo, ÌC 
nauedo veduta la Tua innoceza, pensò in cinque 
modi di liberarlo dalle loro mani , c dalla mor<^ 
te . Il primo , moftrando , che non ritrouaua 
in lui cagione, per la quale meritafTc la mor- 
te • H fecondo , mutando tribunale , e mandai! 
dolo ad Herode . Il terzo , donandolo al po- 
polo, come (ì coftumaua per Pafqua : ma glietii 
pij vollono iacambio dilui ,lofcelcratoB ara- 
ba . Il quarto, facendolo flagellare , prima eoa 
verghe di fpine , poi con dure, e rinforzate cor 
de , & vltimamente con catene di ferro*. Ma ne 
anche per quello placandoli imaluagi, e liti- 
bondi di piu làngue ancora , delfinnocenté 
G I E s V , gridarono , che fulTe crocifilTo . 
Onde pensò Pilato di venire al quinto modo, e 
fare Tuo sforzo di liberarlo ; cioè moftrando , 
che farebbe loro obbrobrio, c vergogna, fe 
egli crocifiggeua il Re loro, l^egem vejirum era 
cifigam i 

E Poscia a vna colonna i Malfattori &c# 
Vna parte di quella lacra colonna li vede, e fi 
«dora infino al di d’oggi io Roma | nella chie- 

(ÀdÀ 
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fa di Tanta Prafledia . Dicono alcuni dcuoti 
huomini jTe bene non fi ha efpreflaiTientc dal 
vangelo : e non nc habbiamo fatto menzione 
nelle ftanze, che nelTefl'er percofibil Signore 
alla colonna, gli fu fatta vna piaga fopra le Tpal- 
Ic . E quefto fi dice elferfi hauuto per panico 
lare reuelazione , fiata fatta da efib G i b s v 
Cristo Saluator nofiro . Et anche la ra- 
gione, ercfpcrienza ilperfuadc . Imperochc 
noi veggiamo in coloro , che il venerdì fan— 
tofi battono fieramente da fe fiefsi, che fc be- 
ne fi ferifeono in piu parti; nondimeno, do- 
ue le punte , o vero efiremira de’ flagelli ò difei 
piine, che fieno , percuotono , quiui fi fa mag- 
giore , e piu profonda la piaga , 
f ChbCinqvb mila fu rono , c quaranta . 
Anzi fi legge, che a vna perfona dinota , e con- 
templante la pafsioncdi nofiro Signore, fu ri- 
uelato, come egli hebbe nel corpo Tuo cinque 
mila trecento fettantacinque battiture. Onde 
fi può penfare, che fi firaccaflero piu coppie di 
foldati : ne fu gran fatto, percioche erano aflai. 
Conciofia cola , che in vna coorte , ò vero 
compagnia, non erano in que’ tempi meno di 
cinquecento cinquantacinque foldati. E tutti 
quelli della corte di Pilato pare , che fuf- 
fono prontifsimi,& armati in danno 
di eflb Innocentifsimo 
.•l 'i'. G I fi s V. 
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O D i Sionne elette , e vaghe figlie , 
yfeite f priego , à vedere il F^e voftro , 
*/i cui le tempie fon fatte vermiglie , 

Ver la corona non di perle , o dtoflro » 

Trla di pungenti jfine : oh merauiglie 
l^n vdite mal piu al fecol nofiro ; 

Che la madre habbia pofio , e/fa m per fona 
In capo alfigliuol fuofiafpra corona . 




%Anima mia , che fai , cuor mio » che penfi ì 
Lingua mia , comefei mutola fatta i 
Tigri flètè venuti , amati fenfì , 

£ tu man feruitrice par contratta • 

Se feguono dolor cotanto intenfi 
Carta ti reflerai candida , e intatta ; 
Che vedendo C i e s v tanto penare , 
Tempo di piangeri, non di Cantare» 






*‘4 




Dolciffimo Signor quandt io rimiro 
La tua Diuina tejia incoronata 
Di Jpine acute , per pietà fojpiro , 

E maledico quella gente ingrata. 
Che dato ti ha così crude l mar tiro, 

E di (futi , e di liuidi fegnata , 

Ha la tua fronte facra , e vifo fanto 
In cui lo cielgioifce tutto quanto . 
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yeggio le gocce * oime > del viuo /angue 
Scender dal capo aguifa di rufcelli > 

CiH per la faccia /anta , onde ne langue 
laio core : e gli occhi quaft fiumtcelli 
Bagnano il volto mio , per pietà efangu^ 
In rimirando quei fanti occhi » e belli 
Tieni di /angue, e quelle luci fole 

Che fogliano dar lume , e raggi al fole • 

Crudeli, acerbe 9 e di(j>ietate Jpine » 

Che la diurna tefta del Signore 
Tuttgefte , e coronando il /acro crine 
Fuor ne traefle fi dolce liquore . 

Deh perche non piangete le mefchine 
^Ime 9 che cagionfur di tal dolorei 
Tungete il capo mio, che delicato 
Membro fotta jjfinofo non ha lato • 

baflauan , Signor , le battiture 
E la futura obbrobriofa morte. 

Che dar doueanti le tue creature , 

Da inuidia , e pajfion cotanto ajforte i 
Se non veniuano anco finne dure 

Tolte dal mar , ne /puntate , ne corte ^ 
,4 pungerti la fronte così adentro 

Che quafi trapaffar di quella al centro • 

Conofco ben , Signor , che già non era 
yopo che tu patifsi ingiurie tali : 

B che bafiauavnafola maniera 
Di tante 9 per redimer noi mortali e 
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vna me7;^a goccia > e non intera 
Di tuo f angue potea tor noflri mali • 

Ida per moflrar del tuo amor la grande:^ » 
Flagei volefti ,^ine 9 e liuideT ;^ . 

Anima , non dormir contempla bene 
Il tuo Signor ,fein te pietà fi troua 
Vna canna per fcettro in mano ei tienep 
E di porpora indoffo , vefle nona . 

7{on per onor , ma per ifcherno , e pene 
Toflagli da quegli empij , e il duol rinuoua^ 
In reggendo corona fi funefta 
Sopra la [ocra fua diurna tefia • 

Vedrai la faccia apprejjò impallidita , 

In cui bramano gli A ngeli mirare : 

Di Jputi , e [angue bruttata > e fchernita 
Dagcnte vaga fi di male oprare , 

7da piagli paffa il cor doglia infinita 
T^el vederfi da tutti abbandonare 
Et à t foldati in preda , ^ agli ebrei » 

Ciafuoi eletti ibor fi maluagi, e rei . 


0 dell'eterno padre almo fplendore 9 : 

Chi così malamente ti ha trattato ì ‘ '/ 

0 fen\a menda jpecchio dogni honore , 

Chi cofifiranamente ti ha macchiato ì 
0 fiume di dolccs^^a , e finto amore 
Chi t'ha fi iniquamente lacerato 
2da oime cattiueUo % e miferahile , 

Itf/r colpe fatto t'han fi lacrimabile. 
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Le jpine fon Signore i i miei peccati » 

Che t'han trafitto così fieramente • 

Le mie pa^e fon gli abiti bonorati , ^ 

Che ti han pofio per fcherno quella gente e 
E le canne , i coflumi non lodati 

Son dell’ingrata mia indmota mente , 

E in fomma la cagion de’ tuoi dolori * 

< Semo noi trifale ingrati peccatori» 

fiume di cedri fei »C iB^y purijfimo 
C he con tue acque lo mondo fomenti f 
•pelago fei di grafie profondiffimo , 

Che nempi i deh , e gli infimi elementi . ‘ *: 
Oceano fei d'amor puro ^efantiffimo 
Che lìiebrif tutte le create menti , 
fiume , pelago , e ^mor fet C i b s v mi<i 
D’ogui dolce\\a al cuor denoto > e pio » 

i 

\ 

7^1a bene oggi ti veggio effer ripieno 9 
Dolce mio faluator 9 d'ogni amarcT^, 
Tofcia , che tl capo tuo facro , e fereno 
Circondan fpine di tanta acuter^ • 

Che non t’intenenfd , ò cor terreno , 
jL por da banda tua tanta dure\ 7 {a # 
reggendo il tuo Signore incoronato , 

D'acerbe Jpine , e tutto lacerato • 

•prendefii la mia carne , e in quella vece • 

^me lo Ipirto tuo Signor donajii . 

Prendefii per me morte , e in quella vece 
Eterna vita à me Signor donajii • 


Trend 'Jli 
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Trendeflii mieipeccati , einquellavece \ 

La grafia tua a me Signor donajli , . a' \ 

Et hor tua maefìdjpmea corona ' t 

Ter mericeue, e Caureafua mi dona • . . 

Tua porpora mi vefle » e m* abbellifcono . 'T 

Tue iiuidewe fatte da i flagelli , . r; .• > ^yr 

Le gocce del tua [angue m'arricchifcono v i 
£ i tuoi dolor fon miei piacer nouelli . 

Le plaghe tue mi fanano , e nutrifcono \ S ni q 
TL^ella tuagra:^a>y qual fpiga gli Augelli f i 

E la corona tua i benché di /pine .. ^ 

Di gloria adorna lo mio capo t e crine i : U VJ w\ 

' ' ' ' ) ' i' ' ' ' t ointZ 

2^a ecco hor veggio il dolce faluatore i n t. /. 

Di cruciai i , e liuidt coperto , U . . v : 

C on la porpora in dofjo a dtjònore , j ^ 

E la jpinea corona ( indegno merlo ) 

Effer condotto al popol di furore 
Tieno , e di [degno , fuori al difcoperto , 

Dal giudice che dice apertamente . , . \ 3 

Sccqui l’buomo ; empia maluagia gente • \ 




Voi temeuate , che I{e fi facejfe , 

Eperinuidiailvoleuatevccifo, , . Vi Vii 

Tua chi èficrudel , eh' bora il vedeffe , *. ' . i j 
Eccetto voi , che non bagnaffe il vifo 
Di pianto , e fecoflejfo non diceffe , ‘mi 

Comefla in vita vnhuom così derifo i < . j ' 

Ba/liui adunque i che fi fieramente • 
Stradato ci fia: placate ornai la mente . \ • i 
■ - ^ Iper» 


'j 
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j perfidi 9 gringfati , i crudi $ irei ; - ^ 

yerfo del lor Signor, agno innocente,^ uA 
CVinuidi , dico , &'accecati hebrei » * . ' . -ò ìA 

Cow empiAt temer ariane fiotta mente i *a d'r 
che crocififfo fta l I{ede Giudei 

jl Tilato dimandano altamente i • »» X 

pietà alcunanei cuor ior cagiona^ »u\^wX 

l/afpettormferando ,0 lacorona * 

Ò ly W4«fo di ferenti mattutim -, u 

Sono ìpiefii da eptei , che in del da i fanti 
Ognihorft cantati , {piriti dmini ^ 

in così dold., & amoroft canti • i ’-jv. ì.u jì;^\U 
Santo f Santo, lapù da i Serafini , 

Santo fi di/ce i e qui da tutti quanti e ‘ 

eli ebrei fi grida, che fiacrocififo ^ ' 

Quel , che creò la terra , il ctel , l abifo • ^ 

SuentolauaneWaria la bandiera 

Spauentofa , e tremenda digmfiÌ7^a, .mv\ 

£ la croce aUa porta appoggiai' era , 

£fiauad'ogn intorno lamiliT^ai .'.v.oiVs 
Quando "Pilato con fronte feuera ^ 

*Per nonperder diCefar ìf amiciifa$ ' 

Diede l'empia ingiufttfiima fenten\a, y ^ 

Che mor taf fife Ciftefa innocente • ^ ^ - •- Ug 

^nimamia,quìfermaomailamano , l 

E la penna rimetti nelfuo loco : ^ 

JUa non rejii già il cuor pietofo , e humano . 

Di pianger fi , che ne diuenga roco 

Pofciét 
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Tofcìa che Ì empio giudice mondano 

Ter troppo human timore jCdi Dio poco 
Ha dato la fenten:^a iniqua , e ria 

Di morte , cantra il figlio di Maria • ^ 

' i._V 

Accettò dunque » per vbbidien\a ‘ ‘ ^ 

ii 

•V 

• JJI 


Dal padre fuo,così cruda nouellaf 
E la tefla inchinò con pacien'^a 

Ter te faluare , anima ingrata » e fella « 
Così di morte prende la fenten\a 

Con burnii cuore , e fen^a altra fauella 
t'vnico figlio del gran padre eterno 
Ter colpeuoli noi torre alC inferno < 

"Cntra bora nel palaTp^o di Tilato ^ 

^nima , e teco ftan fofjìiriy e pianti 
%4cciò da te il Signor fia accompagnato 
Cui tofio ti vedrai pajfar dauanti » 
TCrM Caluario caminar granato 
D\na gran croce di legni pefanti , 

Che potranno gli ebrei , pien di rio i^elo . ' 
Sopragli omer di lui , che regge il cielo 


.■ 


. . . ul 
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^mantjjjjmo ììbftro Signor degno , 
i tuoi eletti corona di gloria» 

Scordati priego l'atto così indegno 

che ti fero gli ebrei di cui memoria ‘ ' 

Hor fatta hauemo , e nel celefle regno 
jl tutti dona pace , e qui vittoria 
Dt i vi7^ t e fa che fempre habbiamo in menti 
La tua ^inea corona fi pungente « 

F 1 Anno« 


\ 

■-> 
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O Di Sionnb dette, e vaghe figlie 8cc» 

L a Coronazione difpincfattadagli 
ebrei al noftro dolcirsimo faluatorc,fu 
nel vecchio teftamento profetata , e figurata . 
Profetata nel terzo capitolo della cantica di Sa 
lamone , come in parte nella prima ftàza fi acce 
na : E figurata poi nel facro genefi al ventefimo 
fecondo nelle fpinc , tra le quali fu trouato da 
Abramo iJ montone , che poi in luogo d’Ifac p 
feruiper lo facrificio. 

Tolte dal mar ne fpuntate, ne corte. &c. 
Si dee qui notare , che fecondo il Maeltro del- 
le fioriera corona di noftro Signore fu di giun 
chi marini ; i quali pungono come le fpine. 
Btalcunidottori vogliono, che ella non fuflc 
ftata a vfo di ghirlanda , nella maniera, che co- 
munemente ella fi dipigne , ma larga , c fpazio- 
fa a guifa del capo d’vn cappello. Di maniera ^ 
che non folamente le tempie , ma tutto il capo 
fantifsimo circondaua , 

Eccovi l’huomo, &c. Pilato condu- 
cendo Cristo allaprefenza del popolo, ve- 
ftito di porpora , e coronato di fpine , e dicen- 
do , Eccoui l’huomo, fu come fe hauelTe dettp^ 
c huomo coftui, che così diformato vi prefen- 
to :non èpictra, ne ferro, ne bronzo, che pof 
fafofferir piu tormenti. Ecco l’huomo,voi 
ancora ficte huomini , e però moueteui a com- 
pafsionc di lui . Ecco l’huomo , de gli huomi- 


Madonna* 

ni principio, c degli huomini fine . Ecco Tliuo 
mo , peroche come nei gloriolì miracoli Iddio 
fi è dimoftro ; coll ne i flagelli, c coronazione fi 
è fatto conofccrc per veracehuomo , epafsibB- 
le. Ecco rhuomo, perciochefcapprefTo voi 
ebrei, huomo vuol dire,erunnofo ,ecalami- 
cofb , chi fu mai , ò fara piu pieno di crunne, e 
miferie di quefto ? 

D* V N A gran croce di legni pelanti . &c. 
Dicono alcuni (acri dottori , la croce di noftro 
Signore di quattro forti legni effere fiata com- 
porta, cioè di palma, di cedro , di cipreffo , e 
d’vliuo,come ne i iiofiri fermoni, che fono 
ftampati hauemo fcritto. 

Che Porranno gli ebrei, &c. 
Intorno alla pafsione di nofiro Signore molte 
cofe fi dicono effere fiate fatte da gli ebrei » 
non perche efsi attualmente le faceflrero,ma per 
che fé bene erano da’ fbldatì gentili efequite» 
di tutte nondimeno erano erti ebrei autori, e 
perfuaditori, come della croce , e degli altri 
martiri > che fopportò il benedetto G i e S v . 
E dato , che non pcnfalTero efsi ebrei tutte le 
villanie, illufioni, efeherni particolari, chefe- 
cero quella canaglia di foldati ( fc però merita- 
no nome di foldati, e non piu torto di mafnadic 
ri , e da birri ) nondimeno , perche efsi lo die- 
dono loro nelle mani, e furono cagione deQa 
morte *di lui, però fi dicono anch’erti autori 
d’ogni altra penaaccefibria , o vero configueh 
te . c concomitante eifa partionc* £ per que- 
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»* 

ilo fi dice egli brei haucr crocififlo C R i s t o % 
cnon i gentili: e gli ebrei hauergli aperto il 
coftato in vece di hauere egli aperto loro il ma*, 
re ; e non i gentili » 

<ìjy ARTO MISTERIO 
- Dolor o.s o* 

O CHE fiero jpcttacoloi& orrendo 
Mora ti fi apprefenta > anima mia p 
Vedrai di qui a poco ^ fuori yfeendo 
Del pala:{\o del prcfidciil Neffìa i 
In mcT^o à duo ladron , co* ijuai prendendo 
Verfo tl C alitarlo erpa i e fajfofa ria, 
yfiirà della porta con la croce 

Che quanto gioua altrui , tanto a lui noce % 

Cosi fu anche l'innocente %/£bello 
Fuori nel campo ( mifero ) condotto i 
E quiui pofeia dall'empio fratello 

Caino , vccifi ) . e cofi fu T^ahotto ^ 

. torto condennato , e feni( appello » 

. Fuor della vigna , e della vita indotto » 

£ Dauid anche dal figliuolo ingrato 
Della Città i è del regno fu fcacciato * 

, Data dunque V ingiufia , e ria fenten\a , 

Che douejfe morir G i e s v innocente s 
SluelT empia turba priua di clemenza • 

Ter far lo fuo martirio piu dolente p 


«7 
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^OM fol condujjè innanx} a fua prefen\a i t ' 

1,4 crócf » in cui doucua flar pendente. » 

7^ a volle a maggior pena , e piu dofore » ■ ^ 

C h' egli fuffe di quella portatore^ v 

- «r 

/ che reggiamo vn* empia ctudeltade % 

T^on mai piu vdita , ne piu al mondo vfata p ■ 
Ter oche a i rei , per generai pietadCt 
Del lor morir la forte rien celata • 

Onde perche non veggian ceppi > e j^ade > ^ 

Gli occhi yC la fronte fi tien lor bendata » / 
Eàte CiEsvy non fol mojirar la croce y? 
IMa la ti fer portar con pena atroce * ^ . 

Quindici piedi fcriuon , che t altera 
Odia croce era , in cuiCi bsv patio$ 

E fi grande altresì la fua gro/feì;i^a $ l 

Che d'ognigiufio corpo ilgraue fio , 

Bdurebbe retto : e tal fu la largheT^a - V‘ 

Che ben ri potè il gran figliuol di Dio 
Stender le braccia , e Cuna , e l'altra mano ». , ' 1 
Si come piacque a quel popol infano p > 

Ecco , Anima dinota y oggi compite 

Molte figure della vecchia legge » • j. *. Ci 

Jfaac porta le legne •> e il buon Dauite 
Trende la verga, per guidar fuo gregge • 
Sopra le JpaUe di Ci 'R^v gradite . . \ ^ 

il priniàpato è pofto ; e quel , che regge \ 
il tutto , prende il feettro fuo reale » ^ j n y> v£ 
la croce ; legno a noàfacro > e vitale * r i 
V.;- f 4 Ter 
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Terimoltitrauagliyeafflii^fone ' 

Della notte già fior fa , e giorno apprejjò » 

E perlandbilfuacomplejfione 

E /angue , Tf rjò con tanto ecceffo § 

Quando egli fu finTfl compaffione 

Efin\àhauere alcun fallo commeffot , jZ 
Era CiBSv fi priuo d'ogni lena 7 

Che in piedi fi potea reggere appena • > , 7 

• * 

Con tutto ciò fin\a rifietto alcuno * \ *3 \0 

Sopra gli omeri fuoi fi grane pefa > ’ ^ 

Tofero : e non leggiamo » che ne affuno » 7. 

all'altro de i ladron fico fojpefo > - 
Fujfe do fatto : laonde ciafiuno 
* Vuopenfar fico ^ quanto vilipe fi 9 . < 

Eujfe il figliuol di Dio, e mal trattato t \ 

Toi che de i ladri vien piugajìigato • , a 3. . 

: ^ -■ t ■ 

Dolcijfmo C 1 B s V ,yr conceduto ^ .;.:i 

jnifuffe fiato dietro a te portare jìì'!) 

Ilgraue legno a granfauor tenuto -;i 

do mi farei : ne già punto firaccare . 

Sotto tal /orna alcun m'hauria veduto 

Che fianco non è cuor mai per te amare % A 

jUa laffo me , che i miei peccati grani 

Tiu ti pefar del legno, che portoni • .. .\> 

Qjtante volte y Signor , nel fatico fi _ A 

yiagg io tal 9 cader douefii in terra Ì 
mentre il popolo ingordo, fiettolofo 

Di vederti morir, ti facean ferra .. -.i 
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Oh quanto tal cammin ti fu penofo » 

Ter truY noipeccator d* etemaguerrai 
tffenào flauco indebolito , e lajfo 
yeggioti fo^irare a ciafcun pajfo • 

In tanto , anima mia , fcoflati rn poto 
Da fi fiero frettatolo » & infretta 
Vanne piangendo di B etanU al loco 
oi ritrouar Maria Tergine eletta : 

E inginocchiata a i piedi fuoi con roco 
Variar > racconta ( ancoraché intercetta 
Da i folcir fie la voce ) in quanti guai 
Veduto il fuofigliuol dolcijjimo hai • 

0 Signora degli Angeli , e Regina 
Del del empireo » e de* giufii falute ; 
^ìlegrerp^ de* fanti « e medicina 
De i peccatori , e fcuola di virtute f 
Del mar del mondo fiella mattutina » 

Che cofe ho io del tuo figliuol vedute ( 
^ime , fignora , ch'io non ofo dirle 
2S(f il tuopietofo cuor potria fentirle • 

lo Cho lafciato in man de* fuoi nimici 
Con vna croce addoffo per la via 
Del monte , doue voglion gl* infelici 

Crocifiggerlo y e parmi già, M AKtAg 
Diveder eli e* fia giunto alle radici 
Del Caluario , oggi pien digente ria » 

. Che arde tutta di voglia , e di defìre 
Di veder (7 s & s v tuo Iqfiù morire • 
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lo fon certo tT^Udoma, che fe voi 
Lo rìfcontrajìe , prima ogni altra coft 
Che G I E s V vi parrebbe sfidai fuoi • 

Edaliagentealuipiugra^tofa ^ 

Stato è mal concio : onde ne pria^ ne poi 

Si vide , 0 fi vedrà mai pm peno fa \ w\ 

Farft ingiufii^ia $ e fi è di vita priuo , 

Che vn morto par che vadia , non vn vino » ^ 

ilual potrebbe giammai mentre comprendere 
Queflo dolor fin doue penetrajfe 
jt Ila pia madre i Come venne a intendere . \ 
Si crudel nuoua , l'alma fi ritraffe - 
Va foflentar le membra , tal che rendere 
T^on poteapm lo (pirto . e cofilajfe ■ 

J{efìar fue for\e j e ft’l dolor la ferra 

Che qua fi morta andar fi lafcia in terra • ^ 

Efu queflo dolor cotanto acerbo ; \ 

C he baflato faria a trarla di vita $ 

Se di l ei non balie ffe Iddio riferbo • * 

Fatto , per darle gloria piu compita» 

Irla pofeia , che il dolor fu dfacerbo > 

Trende iUamin dotte l*arnorl'inuita» 

E per veder l' amato fuo figliuolo y 

oi filetta i pafii y e coni pafii il duolo • ^ v 1 

Et ecco y ch'ella vede di lontano Jl 

Laturbade'foldatiyepcpolvile: ' 

E il lampeggiar delibarmi , e'I grido infimo ) 

. Ode del volgo fciocco ebreo , e gentile : 

Et 


Et in terra vedendo [angue humano 
Crede che fi a del figliuol fuo fi hutnile » 
T^adoue ladisfor:{ailgran dolore % 

Di vederlo il difio le da vigore » 

f inalmente arriuata onde patta 
feeder l'amato figlio , a pena dejjo 
Le panie ( il diuin volto cosi bauea 

Cangiato ) il che già chiaro haueua tjprejjb 
Il profeta Efaia , quando dicea * 

Traila guardammo , e piu non era in effo 
L' afpetto primo ; co fi gli empi , e rei 
ìiial trattato l'hauean gentili , c ebrei • 

Come pria fi mirar le due lumiere » . ' 

Del paradtfo , figlio , e genitrice » ^ ^ 

Ter lo mcT^o de ginocchi , le fincere 

Lor menti s'abbr acciaro ,eil figliuol dice ^ 
Con l'affetto alia madre tai preghiere , 

Ritorna madre mia , perche non lice» 

E non conuiene a bontà virginale 

I\ttrouarfi fra gente micidiale » . - 

I{itorna all* arca , o mia colomba pura , ' 

Ter fin che del diluuio calin Cacque» 

Teroche qua fra quefiagente dura 
Cotanto verfo quel , che di te nacque { 

T{on trouerrai done pofar fiteura 
T ita pianta poffi . e fe mai ti diffiacque 
Spettacolo mirar tremendo , e indegno 
Ti ff tacer ia vedermi [opra il legno • 

^forns 
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Ritorna, dolce madre t a tua magione g 
E non feguir quejla turba funefia j 
Quiui darati alia fanta ora7{ione > 

Ter cui fopra di te furgendo prejla f 
Tafferai quefta tanta turba\ionc, 

Chehor fi affligge l'anima tua mefla. 
Et ella al figliuol fuo di tal tenore 

Ejlpondea con taffettà , e con il cuore • 

0 figliuol mio > perche comandi quefio f 
Ter che vuoi , che da te hor ni allontani t 
Quello è [acro oratorio , oue fi è prefio 
te feruire , a te alitar le mani • 

7 evo feguir nel viaggio funeflo > 

£ vo teco morir fra quefìi cani : 

Che hauendo alla pietà chiufe le porte 
%Alla fieffa pietà vanno a dar morte • 

Come mai potre'io da te partire , 

Che da me prima non mi allontanaffi, 
Effendo in te'l mio cuore , e'I mio defire , 

£ talma » che hor per te dolente flaffi ? 
Te dolente figliuol , tevo feguire y 
in altra parte mal volgere i paffiy 
Così dicea , piangendo in compagnia 
D'altre donne ^ che /eco erano in via : 

Quando Gì bsv riuoltolor,non/ate 
Figlie di lerofolima lamento 
Biffe , fopra di me , «ó ; ma verfate 
Lacrime fopravoi con mefìo accento: 
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E fòpraJ figli voflri ; che giornate 

Verran di tal terrore , e tal /pauento » 

Che beate le flerili fien dette > 

£ le parturienti mefie , e abiette • 

Diranno a i monti fopra noi cadete 
E i colli pregherran , che gli ricoprano » 

Che fe in me verde legno , voi vedete 
Quante mal* arti ^ e crudeltadi adoprano ; 

Quel I che faran nell'arido potete 

Immaginar • “Ma ecco , par fi fcoprano 
Del Caluario le cime , e giunti femo , 

^nima al luogoy & al mifier fupremo • . 

Qui pianteraffi t arbor della vita 
riT^eraffi di lacob la [cala : 

Qui per l*huomofanar (t ogni ferita f . j 

Il ferpente di Bronco hoggi s'impala : 

Qui l'empio ^ man congiuJU^^ia infinita , 

Sul proprio traue la triflalma efala : 

' Cioè « U demon, che procurò la croce 

Vrouerrà quanto a lui fa danno > e noce* 

annotazioni. 

Cosi F v anco Tinnocentc Abello . &c. 

1 [N quello luogo fi accennano alcune figure 
dcirinnocentifiima morte del noftro Signo 
re: e deUefler condotto fuori della Città di 
Icrofolima , Di Abel fi legge nel quarto cap, 
del Gencli , di Naboth nel terzo libro de i Re > 
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c di Dauitte , cacciato dal proprio figliuolo 
Abfalonne del regno, nel fecondo de i Re a’ fe- 
dici. 

Ecco Anima dinota hoggi compite &c. 
In quello fimilmcntc , fi toccano ale uni luoghi 
della fi:rittura,nc’quali è figurato il portardi 
Cristo la croce . La prima è d’ime , che 
portò le legne per lo facrificio , chedoucuael» 
fere fatto di luiftefi'o. La feconda c di Daui^, 
che con il baftonc fuo pallorale , e cinque pie-* 
tre del torrente vccife il fiero gigante Cìolia < 

E la terza è della croce , principato di Cri sto 
pollo fopra gli homerifuoi nella maniera , che 
predilfe Efaia al nono capo , 

Ovante volte Signor nel faticofo, 6cc, - 
E c^ verifimile , che noflro Signore per non 
hauer mai dormito in quella notte , e per le bai 
titu re , e llrazi j, che gl’erano fiate latte da quei 
cani, con gran fatica potclfe caminare, non che 
portare la croce. E per quello dicono gli Euan 
gelifti , che i minifiri di quclfingiulliziaforza- 
rono vn certo Simeone Cireneo il quale torna-» 
ua di villa ad aiutargliela reggere , c portare do 
po lui , per piu prello arriuareal luogo accio- 
che non fufl'e per qualche foprauegnente cafo 
(hauendo contante difficultà ottenuto i giu- 
dei quanto difidcrauano ) non fulTe riuocata U 
lentenza. 

Fra Tanto, Anima mia, fcollati vn po 
co. &c. Quello, che in quella, e nelle feguea 
ti fianze fi racconta della nuoua portata alla fan 

tifsim^ 
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tirsima Vergine , e madre ; Ce bene non fi narra 
da i(àcri£uangcli(li, è nondimeno verifimilc 9 
eda moki dottori piamente creduto: iapcndoii 
di certo, che ella fi trouò prcfcnte,e fiotto la ero 
ce , alla morte del fino amantifisimo figliuolo . 

E credefi , oltr’a ciò, che fian Giouanni Euangc 
lika fiuffic nunzio di così aderba nuoua , in Bc- 
tania , lontana da leru fiilem dintorno a due mi 
gliaiC che fattoli egli guida dei viaggio,la con- 
ducelTe inficmecon altre donne, per vna brieuc 
via verlb il monte Caluario : e che Io vedefiero 
vficire perla porta aquilonare, per la quale fi 
andaua al Caluario , quella funeila compagnia^ 
& in mezzo dielfa Cristo molto ben guar 
dato da i fioidati , tutto di (angue bagnato , e di 
colore di morte, come di fiopra fi dice . E le 
ben fio , che altri fiono d’altra opinione , e altri- 
menti raccontano quefto fatto nella vita della 
Madonna, tuttauia ciò non importa . Impero^ 
che di alcune cofic della quale non fi ha certa 
fcicnza,puociaficuno piamente contemplando, 
credere a fino ficnnoiechi legge fi accofia poi 
a quello , che ha piu del verilimile , fecondo le 
ragioni , che fi adducono da chi Icriue . 

Ritorna all’Arca, dee. Non furono 
altro veramente , che vno fipiritual diluuio , le 
molte acque della pafisione di Cri sto, L’ar 
ca,incui fimo fialuati,e la croce finta. La finc- 
ftra,eperlaqualc il miftico Noè Cristo, 
non rinchiufio nell’Arca , ma confitto in croce, 
mandò fuori la mifiica colomba della chiefia , fi 

fu il 
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fu il racratifsimo coftato aperto dalla lanciò j 
donde vfcendo acqua, e fangue,hcbbono origi . 
nc, & efficacia i fami facramenti : e fpecialmeii- > 
te ne furono efprefsi due, il Battefimo nell’ac-t • 
qua , c la fantirsima liiicarillia nel fangue • 

F I cLit dilcrofoliraa. &c. Per vfici» 
di pietà, fi può credere ) anzi fi dice neirEuan- 
gelio , che molte donne (cguitauano Cri sto^ 
mentre che egli andana alla morte: e forfè in co. 
pagnia della Vergine madre. A quelle adunque^ 
riuoltandofi noltro Signore, clentendo il ìoir 
pianto , e lamento, Figliuole, dilfc , di lerufa— 
lemme, non vogliate piangere fopra di me , ma- 
fopra di voi, e fopra de’voftri figliuoli :per^ 
ciochc verranno giorni (predicendo ladeftru-* 
tionc di Icrufalemme ) ne i quali faranno dette* 
beate le ftcrili,&: i ventri , che no haranno gene 
rato . Accennando perciò, come le madri,pcr 
la gran fame, erano perdoucr mangiare i prò-.' 
prij figliuoli . Allora diranno a i monti, cadc^ 
te fopra di noi : cioè volefl'e Iddio, che voi ca- 
dette fopra di noi , e ci vecidette , accioche piu 
oltre non fufsimo da tanti mali opprclfe, Im- 
peroche, fe in me verde legno , atto a far frut- 
to, fanno queftecofei giudei, cioè mi danno 
la morte , che vendetta (i piglierà di loro , legni 
aridi , c degni del fuoco eterno ? 

Ma Ecco par fi feoprano . &c. Secon- 
do il Maettro deU’ittoric il monte , fopra il 
quale fu crocilfo il noftro Signore, per quella 
fi chiamaua , Caluarxo , che cifendo elfo il luo- 
go» 
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go j^oue fi faccuano le giuftizic > e fi dccollaiia 
no i rci,o fofpcndcuano i malfattori, vi trouaua 
no molti tefchi humani , o vero capi , che Cal- 
uarie propriamente fi dicono . Altri vogliono, 
che quiui fufic già fcpolto Adamo, dalia CaU 
uaria , e tefchio di lui , venific poi coli detto • 
Comunche fi fia balla , che Caluario dalle cal- 
uarie, e da i tefchi, o vero capi di huomini mor 
ti , coli era chiamato . 

Qyi Piantcrafsi Tarbor della vita. &c. 

Si toccano in quello luogo alcune altre figure 
della croce . La prima è quella dell’arbor della 
vita , di cui fi parla nel Gcnefi al terzo . La le- 
conda è quella della ficaia di lacob , nel medefi- 
moGenefi a 28. Laterza è quella del palo, Ib- 
pra cui fu pollo il Icrpcnte di bronzo , ne i nu- 
meri à z I , E la quarta c quella della traue d’A- 
man, fatta da lui rizzare, per Iblpenderui fiopra 
il giullo ebreo : e Ibpra cui fu poi egli, per diui 
na prouidenza Iblpelb , efatto morire, come fi 
ha nel libro di Eller al fiettimo , 

Q^V INTO MISTERlÒ 

Doloroso, 

: i 

S r V p I T E cieli , e piangete elementi ^ , 

Della gran crudeltà , ch'hora vedrete , ' ‘ "" 
Tu vago fole , e voi felle lucenti 

Ver pietà iljplendor vojìro ritenete, ‘ * 
,4 ngeli che piangete , e human 'e menti '' 

£ voi lafji occhi miei , ben nhauerete 

G Giit^ 


Rosario Dfitià 

camion , redendo vccifo 
In croce > e morto il I{e del paradtfo • 

jlrriuatoche fu noflro Signore 

In fui monte Caluario afflitto i e lago » 
Tutto difangue , mifto confidare 
Bagnato dalla cima in fino a baffo : 

Delle fue vefli fi* ^jogliato ( ahi cuore 
Ben fei piu dur j che adamantino fagò 
Se non ti muoiti ) e nel do far fiaccata 
Fu con le vefii la carne attaccata . 

Dopo gli comandar fche in fu la croci 
In terra pofia yfiender fi dourffe , 

ybbidt come Agnello alla lor voce 

TsJff pur parola par * che rtfijondeffe . 

4 ben , penfo ,fuo cuor da pena atroci 
F«//3r prefo * e che feco egli dice f e , 

Fterno padre y oche letto duriffimo 

Han preparato al tuofigHuol doldffimo • 

Tu comandala , che tal morte prendere 
•per l'humana falute alfin douegi : 

Ut io , che bramo vbbidien\a rendere 
^ voi gran padre : per li non commeffi 
Da me delitti , ecco , ch'io rado a (pendere 
La rita » el fangue porgli altrui eccefii . 

^ache farà, dato ycheharete morte 

tAl^C Giudei) della celefie corte f 
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Io ti ringrazio , padre , fommamente , 

(GiEsv f(^giunfe » ma con deboi voce ) 

Di quanto hai fatto per me eternamente , . j 

E a te ne vengo per via della croce , 

E fe ben fono in viflaft dolente , 

, Tronto è però lo fpirito , e veloce 
^d ojferir mia vita m JàcrifiT^io > 

^ te mio padre , e farti aliìmom propizio • 

I 

do detto hauendo (opra il duro legno 
Le lacerate membra egli difiefe. 

Et vn miniliro pien di rabbia , e fdegno ^ 

Tojlo neU' empie mani vn chiodo prefe • 

E pofciach'bebbe al defhnato fegno 
T irato vn braccio , il fiero , e difcortefe 
Col pepante martel , non dando in vano . , 

La palma trapafiò deU'vna mano . ^ » 

Quando fentifii, Madre fanta,epiaf 
I crudi f e grani colpi , che pajjaro 
La mano al tuo figliuol , dimmi Maria , 

In fin meTp^o al tuo cuor non penetrare f 
Eroi donne ) che Jèco in compagnia 

Erauate , non fefìe pianto amaro ì ^ 

La bella man vedendo trapajfare 

che creò quanto è afeofo , e quanto appare # 

Sfondate dal dolor della ferita f 

L e corde tutte del bel corpOtc' nerui 
fi tirare alla parte indebolita , 

Et alia man confitta da i protemi . 

G z Mini- 

‘ : Di liiizijd by t^OOglc 
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, e da impieta non piu rdita •• 
EpurtUiCi^sv mio , che ne conferuì 
Con la tua defira , e reggi , il /offri , e vuoi • 
Se do non bajìa anche morir per noi . 

Jrfa ecco , che già prende 1* altra mané 
E per farla arriuare al preparato ^ 
Luogo , la tira il fier minijiro infano 
Si fconciamcnte , che di quel facratù 
Tetto l'offa s' aprir { ne cuore humano 
O' altri ; tanto dolor hauria portato t 
Che tutte fi poteano ad vno ad vno 
L*offa contar , nefe lamento alcuno • 

l'ipeffa crudeltade anco , e maggiore * 

K da creder t che vfaffergli [pietati , 

In conficcare al noflro redentore 

Sopra il mede fino legno , i pie facrati • 

£ cosìfur del noflro faluatore 

jlmhe le mani , & ambi i pie chiodati , 
Efentiin queflo credefi maggiore 

Che in qualunque altro fuo patir i dolor e % 

Sono i piedi , e te man fra i corporali 
Membri piu f enfitiui , offendo piene 
ifoffa , e di nerui ; e pero furon tali 
Le ferite in tai parti; e tai te pene$ 

Che veramente fra tutti altri mali * 

il cuor gli aprirò , egliafciugar le vene% 
^a quanto > crediam noi > fuffe piu atroce 
La doglia poi ^nel ri7^r fu la croce «. 
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ri:{^ar fu la croce , e nel ficcarla 
T^el cauoper do fattoi tal diè fiojfa > 

Che meglio > che dir > fi può penfarlai 

Terche nell'andar giu con tanta poJpt$ 

E con fajfi , e con legni iui fermarla 
S* aprir tutte le membra » e tutte Coffa 
Del bel corpo gentil .0 G i e s v mio 
Ter cut pagafii cofi grane fio • 

Jo noi ro dir, tu ben Signore il fai » 

Che vedi aperti i piu ripofli cuori e 
ina ben ti priego , fi come fatto hai 
^d altri , an%i infiniti peccatori » 

Che per me non fìen flati tanti guai > 

T anti martiri i e tanti ajfri dolori 
Tre fi , e portati m van da te mio Dio 
Ch'alia fembianT^a tua pur fon fati* io • 

Ciunfero a qtiefla vn* altra crudeltade 
eli empi , vdita non piu fi- a i Sciti^ e* Tatti 
Teroche hauendo la tua maeflade 
S ete, pel fangue 9 che da tante parti 
yerfaui in terra : i rei fen\a pietade 
boue 9 G I E s V I douean beuanda darti 
Confortatiua > in tante tue querele , 

Ti dier Copra vna canna aceto , e fele » - 

l^aoltrtalCeffer fiata doloro fa V’ >• 

E acerba del Signor lapajftone s '• 
Ella fu anche molto ignominiofa > 

Toi che in croce morì com' un ladroni 

^ i h 
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Infra due tri^ù e nella piu famofì 
Fella dell'anno : e doue eran perfine 
t>'ogni nazione , e tutte fi trouaro 
^ veder vn jpettacol così amaro . 

Hor dentando alquanto dal figliuolo 
GU occhi piangenti » rimiriam Maria p 
Che fitrouò prefinte ,• e tanto duolo 
Senti nelpettofuo la madre pia^ 

Che mancò poco non fi mojfi a volo 
L'alma , per fare al figliuol compagnia p 
Tria ver fi tl limbo» epa fila all'alto regno 
Mancar veggendo tl caro amato pegno • 

N.» 

€ benedetta Ver gin che dolore , 

Ejfindo tu preferite a que' martiri p 
Sentir douette tl tuo pietofi cuore , 

E quante verfar lagrime > e fijpiri ì 
Chi è fi priuo di pietà » e £ amore 

Che con teco non pianga , e non ammiri 
tatua rara coflanna , e tuaforter^a 
Che re fife al dolor , che i fiffi • 

Veggendo co i proprii occhi quel fantiffimo 
Corpo, che caflamente co^cepifli ; 

E con tante care^p^e , e amor dolcijfmo, 
%Al fin ftringendol piu tempo nutrifii: 
Tutto ejfir fangue , e in afpetto mefiiffmo » 
fi come in quel punto non morifii : 
Veggendo ancor con gli occhi della mente • 
L'anima del tuo figlio fi dolente. 
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Credo > madre "Maria > ti fouueniffe 
Mentre (òtto la croce flaui a0itta9 
Di quanto Simeon j>ia ti prediffe > 

E che fuffe tua alma allor trafitta 
Da pungente^ coltello : e che saprijfe 
( La facra humanità flando confitta 
* Sopra del legno ) al vofiro alto intelletté 
La diuina bontà Ì human difetto • 

Ma per tornare alla dolente ijloria 
Dijfe fette parole , in croce flando , 
T^oflro Signor , le quai fempre in memoria 
Hauer douremmo y e andarle ruminando 
Ter hauer contea fatana vittoria , 

Lor medianti , e dare à i vi\if bando • 
Terch*vfcir non potean del diuin petto $ 

Se non cofc d altijfmo concetto . 

Tadre perdona lor , dijfe , che affanni 
Ig noramiy mi danno : indi al ladroni 


Tromife n paradifo , & a Ciouanni 
Ter la fua caflità , con affeTjone 
l{accomandò la madre : e per i danni 
Suoi in parte rifiorare a quella imponi 
Che prenda effo Ciouanni , in tanto duolo 
In vece di fefleffo per figliuolo • 

D I omiojperchem" hai abbandonato f 
Dijfe nel quarto luogo , e poi nel quinto » 
Ter le pene trouandofl ajfetato , 

Sitio dijfe fpoco mencbe eflinto • 
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T^el fello luogo dijje Con fumato 

E tutte quel y che per diuinoinflintO 
Mflatodetto: epofciavoltoa Dio 
Raccomando lo flirto » e fi moria » 

Tremò la terra allor jjpeop{arft i fajji 

I fepolcri 5 aprir /fcuroffi il fole , 

Tien di flupore » e merauiglia ftaffi > • 

II buon Centurione , e con parole 
Di fede Dio confeffa : intanto fajft p 

'h^ello Ipirar della diurna prole , 

Il vel del tempio in due parti > & il fanta 
Sanfiorum ,fu veduto tutto quanto • 

Tri a non parendo à quei lupi rapaci > 

Che a bafianT^ fi*Jpr fiate date 
Tene a i fojpefi , con empie , e minaci 
Tarole comandar , che lor fpeT^^ate 
Fujfer le gambe : onde i minifiri audaci 
Le ma\\e pofie nelle man fpietate , 

Ter che gli trouar viuiy le lpc\\aro 
%4 i due ladroni > e pofeia fi voltura • 

Ter il medefmo fare al Saluatore 

7{^ofiro ) ma perche morto il ritrouarno 
E fen\a jpirto , pofiogiu il furore , 
Sen7(altro fargli via jène pajfarno • 
2da vn foldato , anT^ empio traditore 
Ter mofirar di non ejfer quiui indarno 
Venuto 9 e anco far fi a i giudei grato 
Con k lanciagli aperfe il dcftro ktQ * 
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Cff>Uò la croce al fiero colpo , efangug ' 
yfci con acqua dal petto diurno : 

£ alla colomba , che cantando langue 
7{jdo fi fece , e alla jpofa giardino » 
Sommerfo reftò in effo l'antico angue 
E refugio fu dato a ogni me [chino 
T^elfacro del Signor cojiato aperto » 

D' ogni gr ardiate foro , e d’ogni mertO^ 

Sacro del mio Signor ditto cojiato ^ 

In cui rinchiuji fon tutti i te fori , 

Che con lancia crudele ( cinte ) pafjatù 
Fu/ìi dall’ empio, humile ognun t’adori • 
In te lauifi , priego , il mio peccato 
E l’alma mia in tefempre dimori , 

0 Gl Bsv mio ipercioche alcun diletto 
7{pn ha cÌH non foggiorna nel tuo petto 

Finejlra fei del del , chiara fontana 
Del paradifo ; terra dt forte^^a : 
Santuario de’ giujii : alma , e fourana 
Fiamma d'amore , e cafa di dolceì^^ac 
Della Chi e fa tefor : '^^ido d'humana 
Colomba , e letto pien di candider^a f 
Sei piaga del cojiato , e all'alma priua 
Di grafia , tu fei rena d’acqua viua* 

A te pìagaraccolgonji i tentati » 

E per te vanno in cielo i peccatori , 

In te fono gli afflitti confolati , 
gper te fon piagati i nojlri cuori p 
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T er te gtin fermi tutti fon curati 
Et i fanti ripien fon di jflendori , 

Tuga fuaue , ferita dolciffima , 

Con mente ognun t adori diuotifjima • 

annotazioni. 


Delle Sve vefti fu fpogliato . &c. 

I L Maeftro delle ftorie dice, che lavcfte in- 
confutile di noftro.Signorc, fopra cui fu- 
rono gettate da i foldatiie forti, non haueua 
cucitura alcuna, ma ewQ fatta, come noi dicia- 
mo, a ago, cjualì nella maniera , che fi lauorano 
le reti . Di quella veftt riferifeono alcuni dot 
tori , che la madonna h fece , e lauorò ella ftel- 
fadi Tua propria mano al Tuo dilcttifsimo fi-- 
gliuolo G I h s V, quandv^ ancora era fanciullo: 
c che ella poi lèmpi e crebbe , fecondo , che cf- 
fo di mano in mano crclceua, fenzaconfumar- 
fi. Ne dee ciò parere ad alcuno ne impofsibi- 
lc,nc nuouo, poiclie nel Deuteronomio al- 
l’ottauo capo , pare cheriftefl'o fi legga cflerc 
auucnuto a i figliuoli d’ifdraclle, per quaranta 
anni , che fletterò nel deferto : cioè , che le ve- 
IHloronon ficonfumarono, edoueuano infic- 
ine con i figliuoli crcfcerc. 

Dopo gli comandar, che in fu la croce &c. 
Ma io vo penfando , che prima fi douette volta 
re a quel popolo , e’chc , fé non con la lingua, 
almeno col cuore , gli dicclle, popolo mio, che 
cofa giammai ti feci per la quale io meritafsi- 

qucllo 
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Ijucfto da te ? per amor tuo flagellai l’Egitto ,t 
diuifiilmarc, ctil^cci paflarlo col piede afeiut- 
lo.Ti diedi la colonna di fuoco la notte per guJ 
da nel deferto, & il giorno lanuuola.Ti cauai 
l’acqua della villa pietra. Addolci] l’amare, ti 
pioiiui la manna, ti diedi la legge, & introdufsi 
nella terra promefla , per te combattendo con 
ituoinimici Che poteua io piu fare per amor 
tuo ? Ho prefo carne di te, tre anni continui ho 
predicato per le tue Città , cartella, e contado, 
infegnando la via del cielo . Ho illuminato i 
tuoi ciechi , mondati i tuoi lebrofi , fatto anda 
re diritti i tuoi zoppi, rertituita la fauellaa* 
tuoi mutoli, fanati i tuoi infermi , e ritornati 
in vita i tuoi morti . E che piu poteua io farti? 

Ho dichiarati i precetti , confutati gli errori , 
riprefi i vizi] : c datoti i configli . Etupergui 
derdone, c merito mi hai preparatala croce . 

O vigna mia eletta, come ti fei cangiata in ama- 
ritudine. 

Eterno padre , o che Ietto durifsimo &c. 
Contemplano ancorai fanti dottori, che no- 
ftro Signore, prima che fopra il legno fiponef 
fe , douette orare al padre nella maniera , che 
fi accenna nella quarta, c quinta rtanz3,o in al- 
tra fomigliantc torma, con dire, Io fui manda 
to da tc padre , c venni nel mondo, incarnando: 

Ecco , che hora lafciando il mondo, a tc ritor- 
no per la via della croce. Hora adempio il pro- 
fetico detto, Q^UiCnonrjpui tme exolncham^ 

Hora io rendo aU’arbore il frutto , che contri 

il 
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lituo comandamento ne toKe Adamo. Hora 
diftcndo i ncrui , e tutto il corpo mio fopra di 
qucfto legno, e cetcra della croce: accioche 
ài roauifsimo Tuono di lei Tia Tcacciato il demo 
nio da Saul, cioè dalThuomo; e Tij,tu padre 
mio riconciliato col mondo . 

Tremò la terra allor, fpezzarfi i TaTsi &c. 
Santa Brigida nelle Tue reuclazioni narra, che 
nella morte di C r i s t o i cuori di ruti gli huo 
mini del mondo furono da fubito dolore alTali- 
ti , e prefi : di maniera , che non fu ne huomo » 
ne donna , che in quel punto grandemente non 
fi dolelfe;comc che del dolore loro non fà- 
peflcro la cagione , E quello apparifee alTai 
probabile, pcrciocheellcndo Cristo capo 
di tutti gli Iiuomini , cola gialla c ragioneuolc 
era.che patendo egli,e morcndo,tuttele mem- 
bra ancora ne fentilfero pena , c doglia . E nel 
vero fe le pietre lpczzandoli,la terra tremando, 
& il fole ritraendo la Tua luce , in vn certo mo- 
do pianfero la morte di Cristo, bene era 
douere , che riiuomo ancora, per cui egli fin- 
golarmcnte moriua , fofpiralTc , e lagrimalTc, 
Ma fopra tutte Taltre creature la gloriofa Ver- 
gine , e madre in queirhora,llan(io fotto la ero 
ce, c veggendo morire il dilcttifsimo Tuo fi- 
gliuolo, tu ripiena d’amaritudine. Onde lafcia 
do alle pie lagrime il freno , & aprendo al giu- 
do pianto la via , incominciò amarifsimamcn- 
te, almeno con fommefla voce, a piangere, e 
mandar fuori dal pecco dolorofifsimi lolpirit 

con 
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con tacita > c mifèrabile voce ripetendo > fi» 
glìuolmio Giesv : Giesv figliuol mio p 
chi mi concederà, che io muoia per te , ò te dol 
cifsimo figliuolo, come al tutto (èieftinto . O 
fperanza , & allegrezza mia , come ti fei in ama 
rezza cangiata? o vita mia, quanto ignominiofa 
morte hai tu fofFcrto ? perche cosi fconfolata p 
dopo te mi lafci ? Ftli mi / e s v : I h s v fili mi • 
Con La lancia gli aperfe il deliro lato & c, 
Eflendofi in fin qui parlato della pafsionc ; per 
meglio intendere quello , che poi fegui inlino 
a i millerij gloriofi ; fi dee lapcre , come la lèra 
del venerdì Tanto, daGiufeppo, e daNiccode- 
mo fu tolto di croce il Tacratilsimo corpo di 
nollro Signore : e rinuolto in vn candido len- 
zuolo con aromati , tu fepellito dentro a vn’or 
to , quiui vicino , & in vn Icpolcro nuouo , ca- 
uatonella viua pietra . E poi di elTo chiufa l’en 
trata con vn gran làlTo , c fuggellato , e polliui 
foldati a guardarlo • 

PRIMO MISTERIO 

Glorioso» 

N I M A delH'amahìl faluatorcp 
Che pur dian^ i giudei dal corpo fciolfero p 
Di gloria adorna y e di Diuinjplendore p 
Difcefe al limbo : onde in jiupor fi volferù 
^ II' apparir di Lei , del baffo orrore 
Gli abitatori , e tai parole porfero , 
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Col cuor turbato , e con altere ciglia 
DI [pauento ripieni » e merauiglia% 

> ' : 

chi è coflui fi terribilr^ e forte , 

Di tanta luce adorno , e tanto ardire » 
Cbeprefimtha d'entrar le nofire porte » 

Ter combatter con noi , non per patire ? 
Hjicfii , che annulla il peccato yela morte 
Giudice , e non colpeuol (t dei dire : 

Tua come nofire guardie ycportinari 
Tl^nf 'ero ali' entrar fuofor\a, e ripari ^ 

Terfima tal mai venne in nofiro inferno 
T^e tanta luce mai quaggiù fi fiorfe. 

Che gli accade veder , s'egli è Dio eterna 
‘ Jl nofiro luogo Cefeè huom y chi porfe 
^ lui tanto ardimento f e fe fuperno 
E y e celefie , come in croce morje ì 
E fe dall'altra banda è huom mortale ' 
il regno come JpogUa , bora , infernale ì 

Irla le nofire fperatn^e haurà fchernito 
La croce y e cagionato il nofiro danno % 
Tenfauamo per quella hauerforiìto 
'Ì{obil trionfo , & ecco t che faranno 
Ter lei fuluatigli huomini : e inaudito 
Obbrobrio a noi > fuoi chiodi apporteranno. 
In vn legno acqutftammo ogni ricchtrtpt ^ , 

£ nun legno cadrà nofiragrandeTp^ # 


< « ' 


Quelli 
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Queflefia loro > & altre tai parole 
"Mormorando dicean gli flirti ingrati : 
Quando entrando in lor regno il vero fole » 
Ter liberarne i padri imprigionati , 
J^Uplendè la lor notte , come fuole 
L*aerfra noi ne* tempi piu purgati , 
x4nr^ di mille giorni piu ilìujìrata 
Fu daW anima fua Deificata • 

Lo flrepito cefiò de i lamentanteji 
E la turba tremò tormentatrice f 
E Calma del Signor rapprefentantefi 
^U'ofcurai e tartarea pendice : 

Quiui igiufli trouò , che raliegr antefi 
Di fua venuta a lor tanto felice • 

Lo raccolferconfefia » e tale onore ^ 

Qual conueuiua al fanto redentore • 

Quiui trouò t anime pie raccolte 
Di tutti igiufii morti infm allora • 
jldamo I & Eua , da cui genti molte . 

Difeefero , e l^oè con l'arca ancora • 
sbramo » Ifac , e'I buon Giacob , che accolte 
Sue for\e t combattè, arca l'aurora 
Con l'angelo di Dì o , e'I tenne fretto 
Fin che da lui fu in graT^a , benedetto . 

Qjiiui trouò Dauit col fuo faltero , 

£ il gran Mose , che già diuife il mare , 
Qf4iui era , come vn nuouoforefliero 
Ciouambattffa > che venne a mofirare 


Col dito al mondo t^ngd di Dio vero » 
e he noftre colpe tolj'e a cancellare f 
l^uini u^nna , Simeone , & il mendico 
LaT^YO > & altri ajfai > che qui non dicOm 

• 0 

Chi penfar » non che dir può t’allegre7[\a 

Ch'hebber quei fanti padri $ allor veggenif . 
Illuminar tanta loro fcure\\at 

E il loro e [ilio ejfer fornito , vdendos 
£ che introdotti a veder la hellcs^ • o A 

Sarien del paradifo : oue fedendo 
In fommapace , con piena vittoria u. i 1 

Stanno i beati in quelf eterna gloria^ . 


Cejfino i 0 1{e Dauid > tuoi mefli accenti % 
E le lagrime ygia che ti fur pane * 

£ tu buon Uremia lafcia i lamenti 
Che caufa alcuna piu non vi rimano 
Di dolerui : e farete ornai contenti » 
Tutte doglie da voi (landò lontane % 
Teroche hauete nel vofiro cojpetto 
Chi ogni doglia vi trarrà del petto • 







Ciunto dunque il Signore aW infernali < 

Grotte ) tUuJìrò quel luogo tenebrofo e , . ■ 
Eper dar fine a i nojìri grani mali > ^ - 

Legò (empio fatan maliTjofo • 

E a molte anime poi ragionali 

Comandò , che in affetto almo , egiohjb « 
E^pigliando i lor corpi rìforgejferoy 

£ al mondo ingrato | di lui nuoue dejfero • 

i^lti* 
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yltimamente a quelle anime fante 
De i p^dti yche nel limbo eran tenute 
Donò lagloria , che di Dio il fembiante v». 

Vedeffer , e le lor^loriefur compiute . 

Del purgatorio ancor liberò quante 

Vagate hauean le pene lor douute ; ' . 

Di giujìiT^a parlando f che fenten'^a 

Contraria ticnchi par Udì clemenza ^ ^ 


Tila che fai tu , anima benedettUf 
Ver che parte non dai della tua gloria 
kAI corpo tuo fantiffimo , che affetta 
Dentro al fepokro il fin della vittoria ? 
Tajfata me\\a notte , l'alba infretta 
Feniua ( e fia di ciò femprc memoria } 
Quando il foldigiufiiy^ia la preuenne , 

£ l'alma al corpo fuo lieta riuenne • 


Come nuuola fcura in occidente 
Che veftitadal fol cangia colore • 

E lucida dii'iene , e rifplendente , 

Cofi il corpo di nofiro Signore » , 

yAU*arriuo dell'anima lucente , 
adorno fu di celcftc fplendore • 

£ viuo del fepokro , e gloriofo 

xA onta vfci del rio giudeo inuidiofo ^ 



Cadder da tema vinti , i guardiani 
Sopra la terra , come tramortiti ^ 
te lucenti arme vfcir lor delle mani 
E rimafero tutti, sbalorditi ; 

a TofcU 
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Tofcia fuggendo abbandonato i cani , > l 

Dal riforgente Cristo impauriti $ 

Il fepolcro ì e fu il fatto diuolgat 0 
V# gloria del Signor rtfufcitato • 

Tremò la terra allor che rende viuo , 

Carco di preda il fommo Imperatore 
Della terra , e del cielo ; e il mondo priud 
Stato d'ogni leti\iagia tantore 
J{auuiuò quafi , e cinto il crin d*vliuo , 
ìfiprcfe lieto il Juo primier vigore » 
fedendo il Signor fuo rifufeitato 

Glorio fo , e il demonprejo , e legata • 

Ecco Giufeppo vfeito di prigione. 

Ecco il fanto Triosè dell' acque tratto • 
EccoilnojìroforttJfmoSanfone 

Che a mei^a notte fa di fe rifeatto * 

E lafciando i ntmici in confufìone. 

Fuori della Città fe nefee in tatto • 

Ecco Giona dal pefee ingordo affortQ 
tornar viuo al diftato porto • 

Ecco il buon Trlardocheo , che del cilirjo 
yien fpogliato , e del facco : e di reali 
yefti fatto è adornar dal I{e propizio » 

E mandati in oblio fuoi grani mali • 
t4n\i comanda , prenda ft fuppl^T^io 
D*^man nimico fuo fra i capitali : 

E la croce, che al faggio, e fanto ebreo 
Era prouifta^fcrua ali' empio, e reo • 


I 
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J{^ufcitato adunque il dolce T R i s T o » ' 

Ben cinque volte nell’ifle/fo giorno , 

Fu in varif luoghi da diuerfi viflo, , 

Irla breuefe con lor pofa > e foggiorno : , ^ 

Terche ciafcun di lor recando trijio , 

Il tornarno a cercare in quel contorno " 

Mapiu d'altri l'amante Maddalena 
vV/ fepolcro pianger di dogliapiena • . \ ) 

- V 

Fjfa prima lo vide , e dopo lei ... ..a 

le donne nel tornar dal monumento f .... \ 
IlterT^ofufanTier iChepiend'omei .‘ili 

Facea l'aer fonar col fuo lamento , 3 . . 

Ter lo fallo commejfo , e i buon romei 
Il vider dopo > e con lor gran contento 
Seco fecer viaggio y e nel Jpe\\are 

Delpanealorfivenneapalefare» ’ ‘.i 

ultimamente apparue a tutti inferno ' * t V 
I difcepolifuoiy quando die loro A 

la pace che ne guida alle fupreme * ,4 

Stante beate» e fu nell'alto coro • ^ . 

Ma fi tien che nonfujfe dell' eftreme 

^ vederlo Maria » an^i a coftoro ' X 

tAndajfe auanti ,ealei benignamente 

* 4 ppariffe G i b s v primieramente • 1 ‘ 

Ft erra chi a queflo contradice-, I ^ 

’Fle s'appaga delgiufìo , e deWhumano | 

Terò che il douer vuole , e'ragion dice s 

Che ilfigliuol ritornando di lontano « 

' tì % Trimé 

. U . : b> Googl 
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Trina la madre , ché'I A peccatrice ^ Itil 

yifttar deggia ^ e alci prima la money -.a "1 
Toccar , che ad altri : onde rifufei tato " . ; u'i 

yide prima Maria il figlio amato • •. , 

Stauafi la faritijpma Madonna •*' ' ' a , 

TSf e li* oratorio fito , l'ora afpettanào » ^ 

Che la luce , che mai tramonta, o affanna , • ' , 
llfigliuolfuOfVeniffe rijuegliando 
Da morte : onde canguir l’ofcura gonna ts 
In candida poteffe , e gir cantando , 

Comiertito hai mio pianto in allegrcT^i^a p. • il 
£ le lagrime amare in gran dolccT^a . .i.'ì 

. >-vT 

Come pietofiiteonr^a gridano ^ 

Dal profondo del cuore al morto figlio ^ 
lieuati gloria mia , lieua > cantaua , 

Salterò , e cetra ifrefearof a ,e giglio ^ 
Trionfator del mondo torna , e càua ' . 

Di tema la tua [cuoia , e di periglio » I 
Santo pdftor torna a r accorre d gregge ^ \ 

Differfo , e il mondo vnir fiotto vna legge 

» ^ 

• • '-fc 

Deh torna a fierenartoficuro cielo • 

^ dificoprir la già eccliffata lunar •>“ > » 
Lenuuole adisfar,chene fanvelop , 

E farla fan caltginofia , e bruna • 

Le lagrime raficiuga , e Vafpro gielo , ' -’l 

Che ne corre per roffafigombra : e aduna "! 

La gregge infieme , ne difperfia pera f 

£ il verno horrido , cangia in primauera • > <> 
vr. ’ . : Ma 
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hia ecco Gabriel batteadù rati ‘ ^ \ 

Dorate , che ne vien mm\io A THariax ivi 
E le da nuoua , che da gl'infernali . , < 

C hiojìri con lieta , e molta compagnia JL 

Clorivfo ritorna a gli eternali 

C omenti , che ciafcun brama » t defta * , \iki ut 
Il fuofigliupl sin tanto ecco di fuore . . 

Entra in cafa grandiSimojplcndore • ^ u C 




Ecco , dico , G I E s V col gloriofo 

Suo corpp entra a Maria con lieta faccia» , . ■ 

Et ella che con cuor lieto , e gioiofo , 

L'ajpettas incontra corregli , e l'abbraccia^^. . 
Era tanto diuien tutto luminofo 

Quel luogo ,evn paradifo par fi faccia • i.v.H 
Quiui effondo Gibsv, la madre , e tanti 
Vatriarchi , Vrofeti , ^Angeli, e Santi • 


Contempla la pia madre , che diuerft 

FiguraJjobbia il figliuol,non già piu mefla».. 

Qual gliele fe la trifia gente perfa 

H ebrea : ne di pung enti (pine in tefia , . a ^ 

Corona vede , ne la carne a^erfa 

Di vit(o fangue , e tinta piagli refla . \ 

Ma ijual g ran duce , bauuta gran rettoria 
Il mira trionfante , e pien di gloria • _ i i 

. .■'»< '1 

Tronfi fan^a baciar la fante piaghe ’^a 1 

Odorifere , belle > e rilucenti , . 

t leggendo il coflato par fi appaghe ' w 

Suo cor, trouando in quel tutti i contenti • ^ v 
•oK* . , Si ì yenite, 

■Ditj - ■ i L GoogU 
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Venite j dice Chrifló , anime vaghe ulK 

Di compiacermi : e con le pure menti ' •* " 
Ì{iuerite mia madre : onde diuote , « » S ’ ^ 

L*adoraron cantando in dolci note * A ’ \ ' 

Tu di lerufàlem la gloria fei - 

Verginei e Madre del prò redentore 9 
Tu de gli Ifraeliti , e giujh ebrei ' ‘ 

Fin ijui jei fiata , e farai fempre honore * 

^ 2da tante grafie ricono fcer dei » u 

Si come fai dal nóflro i e tuo Signore 9 « . 

Che bora n'ha liberati dall'inferno 
Efecocondur vuole pregno eterno* 

Bua i Sdrra , pebeccha , Lia , Rachele 
B erfabe , Abigail , luditte % Efterre , - 

tAnna di Samuel > I{aab fedele i 

E puth 9 che abandonò fue patrie terre: 

Con l'altre fante donne (t Ifraelct "S ’ ' i"> 

Che con i vinjj fempre hebbono guerre ,* 
mngra\iaro Maria del frutto dato > ' • : 

Al mondo » e pur aUor rifufcitato * 

Vi 

Concedimi hor Gtnsvi che te imitando % 

Io riforga da i vi7fj ^edai peccati : ^ “ 

E la mia vecchia vita ornai lafciando , A * 

T^uoui coflumi in me ftan principiati • 

E che ne* tuoi precetti caminando , ^ ^ 

E configli alfinpoifta trai beati 9 ' /» 

E tu Maria del riforgente Jpofa 
figliuola I e Madre tsij di me pietofa • 

ÀNItO» 
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ANNOTAZIONI* 

Chi e coftui fi terrìbile, c forte. 3iC, 

I L fuggetto diquefia ftan 2 a,edelle due (e- 
guenti , è fiato prefb da finito Agofiino in 
Vn Tuo fermone , doue introduce i demoni cofi 
fan elianti* 

In Vn Legno acquiftammo ogni rie- 
cheaza . &c, E ciò fu , quando feciono pecca 
te Adamo , però che noi tutti per lo fuo pecca 
re diuenimmo preda , e fcrui del peccato j e di 
fatana . E cofi venne egli ad arricchire il fuo 
regno , per la dannazione di tante anime . Ma 
poi nella croce di C r i s t o perdette, il mife- 
ro, quanto haueua guadagnato : e cofi per mea 
to del legno fu vinto chi per lo legno era fiato 
vincitore. 

Qy ANDÒ entrando in lor regno il vero * 

fole . &c. Sono alcuni , i quali vogliono, che 
nel centro della terra, quali in vn palazzo, e luo 
go medefimo , fiano , Tinferno de’ dannati , il 
purgatorio , & il limbo : difiinti nondimeno,e 
per la differenza delle pene, e perla diuerfità 
delle quali camere , e fale neirifteflb palazzo • 

Però li dice, che il noftro Signore, entrando 
nel loro regno, fece rifplenderelaloronottc> 
cioè quanto al luogo , doue fiauano i fanti pa- 
dri, nel quale difeefe quell’anima beata, per el- * 

fenza : & a gli altri luoghi fi difiefe folamcnte 
quanto aireffetto , riprendendo i dannati delU 
loro incredulità^ & malizia; 8c aH’anime del 

H 4 pur- 


1 

4 



f 


Rosario Della 

purgatorio- dando (peranza dellatofto futUfA 
Dcaticiidinc . 

L (>‘ S t'r e p 1 t o cefsò de i lamcntantcfi &c* 
Se i poeti fingono , che andando Orfeo , con la 
fila armonio^ lira fonando per i. luoghi del— 
l’inferno , doue era difccfo per rihauere la fua 
donna, facea celiare i lamenti de i tormentati, e 
fermare i tormentatori : quanto pili veramente 
fi può dire, che nell’arriuo dell’anima di C r i - 
STO gloriofa airinfcrno,fi rallegraflero i fanti 
padri nel limboieranimedcl purgatorio ri^ 
metteflero per alquanto tempo le loro pene ^ 
per la fperanza della profsima tutura gloria , & 
ingrciro del paradifo ? 

£ La turba tremò lamentatrìcc. &c* 
Cheneirinfcrno de’ dannati, efifecutori delle Io 
ro pene fiano i demoni], niuno è che dubiti. Ma 
nel pu rgatorio alcuni fono , che non vogliono 
concedere che i demoni] vi fiano minillri dellè 
pene* Imperoche non deono( dicono )ivin* 
ti tormentare i vincitori, quali fenza dubbio 
furono quelleanime nella prefente vita , Nulla 
di meno fi potrebbe a quefìo rifpondere , da chi 
tencflcroppofito,chenon per proprio valo- 
re, e forza , ciò fanno i demoni] , ne perpotc- 
ftà , che cfsi habbiano (bpraqueiranimc; ma co 
me elfecutori della diuina giuftizia. Et oltre 
ciò fi potrebbe anco dire , che l’anime fono 
nel purgatorio cruciate, non in quanto furono 
in quefto mondo vincitrici ; ma fi bene in quan 
to furono vinte dal demonio > facendoli pecca- 
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lò , e cometrcndo la colpa , per la quate patifco 
no 9 c fodisfanno . 

Ripigliando ilor corpi rifurgclTe*- 
ro. dee* E controuerfia fra i facri Teologi, (c 
i morti , cherifufeitarono nella refurrczionc di 
e R I STO, di niiouo morirono.Santo A^oftino 
tiene, che fi, e lo prnoua con ragioni molto ef- 
ficaci , Dall’altra banda fan Hicronimo erede» 
che non morillcro piu ; ma e ben vero che egli 
tiene , che noiì refuicitaflcro fc non dopo la ro 
furrczioné di C k i s t o , come primizie de i 
rifurgenti . E fc pare , che altramente hàbbia>- 
no ferino alcuni £uangelifti,eio hannofatto 
per anticipazione^ 

SECONDO MISTERIO 

Glorioso, 

S E iì proufdo T^occhitro dopo ìtioìit 
E perìgliofe fue nauigaT^ont , 

Trende di fin porto , e T ampie vele accolte^ 

I{tt orna lieto a fue cìjore unii ■: 

E fé ì' inumo capitan , che tolte 
H a mille infegne , in mille faTptfoni > 
^Accompagnato dapiu altre Ifade 
T orna vittoriofo in fua C ittade * 

E fe iì huonpercgrm , che fnejt » & anni 
Cito dragando per altrui paefi , 

T Tanagli molti fojferendo , e affanni , ' % 

fra genti > i cui parlar fon male ime fu 
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F^torna finalmente a i proprif [canni ^ i 

Seco portando preciofi arnefi .* 

Ben tornar deue al padre pio diurno 

Il t^cchier Cristo Duce , e peregrino» 

Dunque pajpito limar di quefìo mondo» , 

Sopra la barca di fua [anta croce : ; , 

yinta la carne ^ela morte : & il profondo 

Limbo efpugnato; in giubilante voce: . ^ , 

Terminato il viaggio , che giocondo , 

Tre[e , per tome alla tartarea foce : 
TrendeoggiportOfCperl'aerjereno , j 

({itorna al del , che d’allcgreT^ è pieno • 

€ono[ciuto la ferrati [uo Signore 
^Allor hauea , quando il quatriduano 
gai^aro refe viuo : e il [ulfohumore 
Sbando a i piedi di lui (ìè fermo ^ e [ano 
Sen\aprirpi o calar : Ó' il baffo horrore t \ 

Quando Ipogliato fu dalla [ua mano » 

J^eflauafol » che l' aria l'ammirajfe 
E per me\\o di lei al ctel poggiale * 

Ter chiuder la inconfutile tua vefìe , 

E ornai dar pne al tuo peregrinaggio , 

Dolciffimo G I B s V , /ò/ que/io refia , 

Che lieto ver[o il del , prenda il viaggio » 

Dotte affettato [ei con gloria , e [e fa t, 

In par adipi , al fempre lieto maggio, 

Verfo il del dunque indrii^a il tuo volare 
Che onde pardi dafiun deue tornare • 


^0» refta,dico ,afar,poi chequatantà 
Giorni y dopo la fuà refurre'ì^ont 
Ha dimorato in terra ( accio la fantd \ ' 
Suafe y trace non fia in obliuione ) ». 

Se non che apparendo in gloria tanta 
Quella confermi i e dia confolar^one 
4/f i difiepoli fuoi , e fante donne 

Che ancor per lui ft fanno in negre gontii» 

Dunque dal facratiffmo Oliuetù 

Monte y a occhi veggenti degli amati 
Difcepol y che col cuor intento , e cheto 
il feguon ; noflri lidi hebbe lafciati 
Salendo al del , onde ogni Jpirto lieto 
7 ^e fu , non men che trifti , e fconfolati 
Qjiti y che refìar reggendo, il caro pegno p 
Lor lafciando ,falire alCalto regno * 

di gloria , Signor delle virtuti , 
il qual trionfator > da terra afcendi 
Sopra i piu alti del » preghiam n aiuti 
orfani ci lafd: n attendi 

Quanto promeffo ci haiypoi che compiuti 
Saranno i giorni , al mondo reuerendi i 
eli ^poftoli f e le donne potean dire 
Quando rider G i £ s v da lor partire • 

Chi me confolera , Signor G i e S v ^ 

Toi che te in croce fojpefo non ridi » 
tiuido per le piaghe , che la su 

T eco portafti , oue me y priego y guidi i 
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al crocififfb ho compapito^Hpià ‘ i 
Son (iato ingrato di mQUialminfidi » 

Dammi lamanoyo G IBS V mio giocondo^ 

£ trammi dietro à te ) di jqitciio mondo • ^ ^ 

’ , • «Cf •%% 

Ter virtù dunque della Deit aie y 

E per gloria dell' anima beata i .sMh i 

Lafciando imprejje in terra fue pedate » . jd*ì 

7{e fall al del C Immanità [aerata • 

E mentre andana in fu fuamaeiìate f ^ 

Da vna nube candida leuata 9 ^ 

eli Angeli la incontrar dalli alto cielo » • \^ 

Con fuoni , e canti, e pien di [auto 7^ lo • j ; 

Tutta era ierofolima edefle \ ’a 

In allegre\\aquel difmgolare , h ^ ^ 

Ter che ajpettaua con trionfi , efefle . ^ . •. -;c 

Il fuo gran I{e veder la su tornare • 

E però lieta in mille febiere i e prejie » ■ V i 

yedeanfialme beate circondare ' i 

Vafeendente Signore , delie canate r.- • 

Del limbo , e [eco in cielo allor menate • 


Lafeiò la t^rra » P acqua * l'aria i e il fuoco 
Et alcieloarriuato della luna» 

Dietro loft jafciò , Mercurio , e poco * 3 - 

,Apprejfo yener » che nonfia digiuna: 
il ^ole 9 e Marte , e Gioue : e giunto al loco 
Del gelato Saturno » a vna a vna 
Le prime fette sfere fuperate , 

Teruenne ai del delle fielie fermate • 
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E quel varcato , &'appre 0 il primo niobìte y 
Giuri fe al^ empireo , luogo de beati \ ^ ^ 

E quiui ferma l'alta fchiera nobile - . ^ 

De i Tatriarchi del limbo cauati 9 ' ri ; 

•/i i quai fu data fedia non ignobile 

Fra {'alme elette , e (piriti faluati .• : \ 

J opra gli ^ rigeli , & ogni Serafino * 

Siprefentò nel cofpettó diurno . * *' IT 

Ciubilò il del di JUa grata venuta . ' 

E rifonar le sfere in armonia , ' ' ’ . 

Tiiente quiui non fu che queta 9omuta • M 
5 “ teffe arriuando il figliuol di M a Kl A , ' 
»/in\ififentì mufica compiuta 

C untando Angeli , e fanti in compagnia * 
t/4l nuouo vincitor d'inferno , e morte » 

Che riaperte hauea del del le porte • ^ 


Lo riceuuè l'eterno padre in tanta 

Gloria , quanta doueafi a vn tanto figlio: 

E così grande j che neffun fi vanta , ^ 

e per human , ne per diuin cordiglio > 
Hauerne hauuta pari : onde fi fpanta 

Ogni angelico fpirito e*n bisbiglio t 

Stanno quafi fra lor 9 chef huomofta • 

Tropofio a ogni celefìe Monarchia • ■ i 

^a fe cercaffe alcun faper perche : ^ i 

"F^ojlro S ignare in del falir voleffc . • 

La primiera cagionft fu acdoche * ^ 

Lo luogo alio locato rifiìo/ideffe k ■ - - - - 

^ - la 
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la feconda per far la fede %che - l-r.v 

E di cofe alte » a i fenft non concejfe ? . Jì 

"Maggiore , e di piu mento venire s v . • • 

la ter\a lj>eme a noi da difeguire « *- —y 

La cagion quarta acciò nojlro v -i * 

^pprejfo alpadre ci fia in paradtfo , • \ìlr 

Z ritenga tal’ or Pirata mano 

Di ejfo padre > e torni il pianto in rifo > 

T^onfu ( nel quinto luogo ) ilfuo andar vana O 

Creder del me de fino il diuin vifo. 

Ma fall a preparare a ifuoi eletti .KC 

le manftoni > & alti in del ria etti • 

yltimamente falir volle in alto 
Ter la fu portar feco i nofiri cuori , 

Che quaggiù flando diuengon di fimalto, , . 

^ ricche':^e ajpirando , e falfì onori 
Io dolce mio Gl f.sv, Ipejfo m'efalto W ni 
E innalrfi afeguir te ^ mai vani amori ' 

Di queflo mondo tal mi fanno guerra ' ^ : H 

Chefouente tornar mi fanno in terra • 

. » 

% . 

Vorrei feguirti» e tecofempre in cielo 

Con l’animo rejìar , fin che depofto i . . Z 

Quefio caduco , e corrottibil velo , / i,' 

che mi tien hor così da te difcoflo 
Hauro : però che aliar di morte il telo * 

Fuggito hauendo » a te ne verrò tofio ^ 

Mio padre , mio fratei ,Signoreye Dio 
Mio redentor i mia fpeme , e ogni ben mio . 

f elica 
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felice fu Elifeo , che nel falire 

Del fuo maeftro , hercditò il mantello , 
Con cuipofciail Ciordanpote /partire f 
E tornar lieto al fuo folingo oflello .* 

Jida piu felici fur , per vero dire , 

eli ^pofioli^che in vece hebber di quello 
Lo jpirito diuino , e tl fanto amore 
> Che iUuftrò le lor mentii e /caldo il cuore . 

Ecco il fanto Giacoh , che Lia > e I{achele 
Hebbe per care , e fue fide conforti p 
Che effendo fiatoni fuocero fedele 

T^el feruirlo tanti anni ( eparuercorti ) 
2{on attendendo pofeia a fue querele , 

Si diparte da lui , liher tra i morti p 
£ ne ritorna con due torme al padre 
D'y^ngeli Santi , & anime leggiadre • 

Ecco r^rcangel {{affaci , che dice , 

Hauendo Tobia , tl vecchio , illuminatot 
E ilgiouinetto per frana pendice 

Fedelmente piugiorni accompagnato , 

£ la conforte fua prima infelice 

Da obbrobrio , e lui dal demon liberatop 
Tempo è , ch'io torni a chi quaggiù per voi 
iriandommi , e lo partir mio non annoi . 

2n quefio adunque fanto dì , e folenne , 
Efultiam col Signor nofiro afeendente e 
£ dietro a lui con le dorate penne 
Di fanto amore p voliamfclicemente t 
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Er ei j che per fuluarne hnomo diucnne • V 

accenda il cuore , e ìUummi la mente $ . 
sAccio l'amiam col fanto j}nrto > e padre : 

E fedcl jerui ftam della J'ua madre • 

annotazioni. 

Se II prouido Nocchiero. &c. 

N Elle due prime ftanze viene airomigliat» 
il Signor noftro a vn nocchiero; perciò-* 
che col legno della croce fua fantirsima , pafsò 
fHicifsimamcmc il tempedofo mare diqucftcx 
mondo: E con ricca preda , tratta del limbo, 
ritornò al tranquillo porto del paradifo , E al-* 
tresì aUomigliato à vn valoroib capitano, per- 
ciò che vinfc la morte, il peccato, e rinterno , JEi 
finalmente a vn peregrino, imperochetrenta- 
tre anni fra noi peregrinò vifibilc , e partecipe 
delle noftremiferie corporali, PerohoggicQ 
me Nocchiero prende ììcuro porto , come in- 
uittifsimo capitano c ito al padre perla coro- 
na; c come peregrino c ritornato allafna cele- 
ftc patria. 

Che onde parti , ciafeun deue tornare • 

Si come i fiumi efeono del mare , & al mare ri- 
corrono il corpo nofiro dalla terra hebbe 
origine & alla terra ha da ritornare : Cosi l’ani- 
mc intellettuali fono da D i o create neirclTerQ 
di natura , & a Tua maefià deono, con l’aiuto 
della fua diuina grazia , ritornare per riccucrp 
] cUere di gloria % BCq non.ritorneranno,il di- 
fetto 
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fetto Tara loro , e la colpa . Cristo per tali 
to dal padre fuo venne , Se hoggi airifteflb pa- 
dre gloriofo ritorna , fecondo , che egli 'mede- 
limo diffe, Exiui a patre t&.veni in mundum: -, 
mne iterum relinquo mundum, & vado ad patrem» 
Dvnqjb fàntifsimo Vliueto , &c. 

La gloriola Afeenfìone di C r i s T o , fecon- 
do , che da alcuni facri dottori fi caua , fu fatta 
l’anno della creazione del mondo 52^^. Il 
quinto giorno di Maggio , ih giouedì , circa il 
mezzogiorno • Dal monte Oliueto : prefenti, 
c veggenti gli ApbftoIi,con laferenifsimama 
dre ailui,& altri difccpoli, e fedeli di n^ro** 
Signore, e fante donne, '«come la feruentifsima 
Maria Maddalena , Marta , l’altre Marie, & al- 
tre donne, 

G L 1 Angeli la incontrar dall’alto ciclo &c. 

Se 1 ànima del mendico Lazaro fu portata da i 
fanti Angeli nel feno d’Àbramo : e quella di fan , 
Martino fu accompagnata da gli ftefsi beati fpi 
riti al paradifo , che marauigliac, che infiniti 
di loro venilTonoad incótrare il Re loro, trioii 
fator del mondo , riftauratore delle lor ro- 


uinc. 


Lasciò la terra. &c. In quefla flanza è 
nella feguente fono annouerate, fecondo l’or^ 
dine loro , e fito , le sfere , o vero orbi celefti , 
c gli elementi ; fopra le quali regioni , demen- 
tale , & etherea , èli la fàcra humanità di C ri- 
sto : & eziandio fopra tutti i beati fpiriti, rap 
prefentandofi al colpetto del padre; mentre, 
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die il ciclo tu tto > di giubilo , di gioia , #'di f e<- 
fta era pieno , per la fua gloriofa venuta ^ efeli- 
cifsimo , & afpettatirsimo ritorno . 

• Felice lu Flifco > che nel falire , &c. ^ 
In quella ftanza , e nelle duefeguenti fi accen- 
nano alcune figure della facra Afeenfione, cioè 
quella del ratto d’EliaIn fui qarro di fuoco, del 
la quale fi legge nel quarto de i Re al fecondo ; 
Quella di Giacob,ncl Gcnefia ap. E quella 
deir Arcangelo Raffaello in Tobia al dodicc- 
fimo* 

• ^ TE RZO MISTEmO 
♦ Glorioso. ^ 

S ALITO era già in cielo il faluatore * 

Del mondo y & alla delira di Dio padre , 
Coronato fede a di gloria e honore , 

Sopra le none degli Angeli [quadre : * 

Eidifcepoli Juoipiendiferuore ♦ 

Stanano con Maria di Cristo madre- 
jljpettando raccolti in orazione t 

Del ^irto fanto la confila^one , ^ * * v 

Quando in vn tratto fi [enti da alto , * 

Venire vn [tono > aguifa di gran vento ; ^ * 

eh hauriaj}>e%\atoogniben duro [malto , ’ 

£ commojfa la terra yeti fermamento . - ’ 

Il che penjando io peccator hi ergo alto ' ^ 

Daognimenbelpenfiero,a[emimentO * * 
yAltiffimo y & ofieruo attento il fine 
Di quefie celefii opere > e dmine • ‘ . 

et 


Madonna* . tji 

Kt ecco io miro di celefie fuoco i • 

Tarile lingue vibranti fopra/iar e 9 
•Alle tefle diluiti , quanti il loco "v} . » 

ùeTcenacolveniua a riferrare • 

Cofi vennero in Jpa\io briene , e poco f 
Di Jpirito ripjem » ad imparare 
Qjtanti linguaggi hai mondo infino ad vno 
Conflupore incredibil di ciafamo * . {• 


Erano in lerofolima in quei giorni 
Di tutte le naTfon > che cuopre il cielo 
H uomini , e fbrefiieri e de* contorni 

In fin di quei , chefian non lungi al 7N^e/o • 
^rabi , Verfi , Crea : e degli adorni 
D'ogni virtù !{oman : che pien di :^elo 
Corfero tutti a fi grande fpcttacolo 
Et inaudito di lingue miracolo • 4 



y arìj fopra di do , per i cofiumi 
Del nobil volgo » erano i lor parerle 
Chi attribuiua queflo agli alti i{umi , 
Chi ad altri motiui empi , e firanieri . 
Chi dtcea > che del moflo e vino i fumi 
Trattigli haueuan de i dritti fcntieri: 
Onde com' ebbri , e fuor de* fentimenti 
Finge an le lingue di tutte le genti . 

2tf<z ilfantiffimo Tietro , in mcTp^ flando 
Del popolo con gli altri * al^ la voce > 
Et il diuin mifiero palefando , 

Frutto qHcU'efJer ( dijfe) dellacroce^, 

I % 



5 -.'i 


- 

' 4 

« 

' . ; 

i 

I ^ 

l 

Li 


\ 



/ 


Rosario DeliEÌ^a 

Di C R I S T o , /o ifual effi condennando 
Hauean fatto morir con pena atroce > 

Onde conobber , non d'altro litjuore i • 

di uipojioli ejfer* ebbri , che d'amore • 

Da quello dunque jpirito diuino 
Illuminati gli ^poftoli > andaro 
Ter ogniterratpaefe te confino, 

E la fede di C Kisro in quei fondar 0 . 

^oi bora entrando nel va^o giardino 
Della moralità , ogni pm raro 
Documento trarremo a onore , e gloria 
Di DIO f e di quefta bella, vtile ijloria • 

•Primieramente fi deue ojferuare, 

Che fe mentre gli ^poftoli hebber feco 
Vhumanità C R i s t o, maiguflare 
poter come hor lo (pirito : ben cieco 
tfuordiftradafaraituapenfare 
Di riceuerlo hauendo fempre teco 
Sluejia tua carne immonda , & fi sfrenata 
Che in nejfun modo a D i o potè ejfer grata 

pur'oltr'a cìotgli Apofioli ripieni 
Di fantijfimo Jpirto > perche voti 
trano in tutto di affetti terreni, 

€ fol verfo il Signor prono , e dinoti • 
Cùfinoifebramiam,chedaifereni 
Chiofiri del cielo , con effetti noti 
lo ffirto venga a noi , purghiamo il coro 
Da ogni impuro , e fenfuale amore • 
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Confiderar conuien nel ter\ò locOf 
Che a federe ,ein(ieme tutti miti 
Er angli ^pofiol » (juando ildiuin fòco 
Scefe f opra di lor .* perche auuertiti 
do ne fa che fedutte apoco a poco 

Debbiam le pajfion voflre , appetiti : 
Terciocbe in cuor turbato ne ma dramma 
Tuo penetrar della diuina fiamma • 

« 

Tenfar dobbiam nel quarto luogo come 
Dieci giorni aff ettaro i fanti eletti 
Lo fpirto che mandò nel fanto nome 
Del figlio y il genìtor degli alti tettiz ‘ 
Ter dinotar > che pria le lieui fome 
Et il foaue gioco de’ precetti y 
Sopra f e prender dee chi* l fanto amore 
mceuer brama nel fuo petto y e cuore» 

lafcerai ancor da tedio vinto 
De contemplar come lo jpirto venne 
Sopra di lor ydopo il denario quinto 
De* giorni dalla Tafqua , in cui riueime 
Glorio fo dal limbo quel »ch’ ( eflinto 
Il peccato y e la morte ) come penne 
Hauejfe hauuto in argentate > e belle 
J{tJ'urfe , e poi fall fopra le felle . 

Terò che offendo il quinquagefmo giorno 
*Hjumero pieno y e di remijfione , 

In cui mentre in Sind Mose foggiorno 
facea con ù 1x3 (fommerfo Faraone ) 

II 
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la legge riceuèspoi fé ritorno 

^Ua promeffa , e antica fua magione , 
Jaojira , che per lo Jpirto da i peccati 
Sciolti noi femo , e verfo il cielguidati • 

Venne in forma di lingue , acciò poteffero 
tutto il mondo il Vangelo jpiegare 
Eacciocbe in predicando ejji doueffero 
Trulle agghiacciati cuor tutti infiammare 
Del fanto amor di lui : e indifapejfero 
Che da lui vien lo ffiirto il qual nomare 
Si face t Ardente fuoco , e confumante 
T^ojiri peccati > e nojlre colpe tante • 

Cofa quaggiù tra noi piu bella , o chiara 
vigore fa > o piu altra fi vede 
Di quel lucente fuoco , che per rara » 

Et atta fomiglian^a hauer fi crede 
/) j D I o figura , onde tu bora impara 
Qjiefii alti facr amenti della fede 
Cioè come nel fuoco , e fuo calore 
I fette doni del Diurno ^more* 

Egli addolcifce il cuor con fapien^ap 
Con ^intelletto illumina la mente e 
In al\a col configlio , e ogni temenza 
Con la forterp^a toe lo ffiirto ardente : 
ìUuflra » e adorna con la fua feiem^a : 

Con la pietà mollifica fouente: 

E finalmente col timor fuo fanto 
Di purgar come il fuoco fi da vanto » 
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0 dìuin fuoco, o fapiem^ eterna » 

C he mer Miglia cagionale in terra » 

Quando dal padre eccelfo » chegouerna " \ 

Il mondo tutto: per trarne di guerra 
Quaggiù fujìe mandati : o grafia interna 
E amor immenfo , che a noi fi dtjferra » 

E ingombra le primt:^ie della Chiefa, 

Et arma , e [calda , a ogni piu alta imprefa » 

Vedi come fon pronti nel parlare » 
Fortijfimiapatirlìra :^ , e martori g 
7^el voler caldi , efficaci nel fare 

Dello Jpirto y merce ,ch*han dentro ai cuori i 
In fi gran copia , e fitngolare 

Inlor mandato da i celefii ardori 
?/lafopra tutti M aria facratiffima 
H ebbe di quell a fiamma parte ampiffima • 

Vercioche quanto eW era piu aliena 
O*ogn' altro da ogni forte di peccato 
Et hauea preparata vaga , e amena 
StauT^a in ffio cuore allo jpirto [aerato s 
Tanto d'ogni altro piu fu di lui piena y 
C hi piu rtceue è piu apparecchiato > 

7{e ageuole farebbe hora a narrare 

S ue lagrime di Jpirto , e giubilare • ^ 

E come non potea di gioia empirfi 

Colei , che tanto ardentemente amaun 
Di Dio la gloria ^ reggendo compirfi 
Leprofer^jef e che già commeiaua 

I ^ Lé 
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LacogniT^ondiuinaaflabilirfi ' ^ 

i cuori 9 e piu la Chiefaftfondaua f 
Felice 9 che di Donne porti il vanto 
Triaria * facrario del ff>iritofanto • 

t 

•» 

fe in noi fi è fuegliato difidero » 

Di così alto dono 9 e ftamo accefi 
Da così ardente fuoco , comiojfero 
E ci hanno i gran miseri tutti inteft 
jl feguitar del fpirito t impero ' 

E fpogliarci vna volta i vecchi arneji > 

Con humil cuor^ con gemiti 9 efofpiri . - r v? 

Così porghiamoa Dio nojìrt deftri • 

•Preghiamoti Signor per V ineffabile 

Carità , che mojirafli in quefìo giorno; .1 

che don ci facci del tuo fpirto amabile 9 - 

E fi degni in nofire alme far foggiamo • 

Sgombri da quelle il mejio , e lacrimabile ► 

•peccato » ne piu a noi faccia ritorno, 

Jolanda > manda Signor quefta tua luce, v > 
che ne fta al paradifo guida , e duce, ■ -s ; 

Vieni opadre de* poueritdeh vieni 
Dator de* lumi i lume del mio core» 

Vieni confolator ottimo , vieni. 

Dolce fpofo dell* anime , e Signore • 

Vieni omaefiro (ingoiar , deh vieni ; 

De i deboli foriera , e gran valore » 

Entra nel petto mio con la tua fiamma 

che abbrucia ogni peccato , e l* alme infiamma »■ 
^ Inebria 
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inebria lo mio cuor di fapien^a ^ ^ 

allumami col don dell'intelletto « 

Coi confidilo mirerà tua clemenza f 
E con fortcT^a confermi il mio petto • 

Ittfegnami col don della Jtien\a 

E col don di pietà ,fammid te accetto • / , 

Ferifci in fornma , e trapajfa il mio core 
Con la faetta , del diutn timore • 

m 

t 

E tu vergin > che ben tre volte fufli 
Da quello (pirto fante preuenuta$ 

Donami puritade , acciocb'io gufi ? 

Anch'io i doni delia fua venuta • 

Impetrami , che fempre io [taf a igiufli t 
E ferua al tuo figliifol > vergin faputa p 
Vergine benedetta , vergin bella p 

THandami del tuo amor qualche fiammella m 

ANNOTAZIONI. 

. Salito «ra già in cielo il faluatore . SiCm 

N Elle prime fette ftanze di quello Miflcrio 
fi narra la fiorii della venuta dello fpiri* 
to Tanto fopra gli Apoftoli . Ncll’ottaua, e Te* 
guéte infino alla dodicefima,fi moftra,che pre- 
parazione dobbiamo far noi per riceuere efTo 
beato fpirito a imitazione degli Apoftoli . 

Cosi noi,fe bramiam , che da i fereni &c. 
Tre fpcciali preparazioni pongono alcuni fa- 
cri dottori a quello (pirito diuino . La prima 
è la mondezza del cuore, onde dice fan Grego 
aio neli'hoaielu y Tergat fordes prm opertf , qui 

Deot 
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Deo preparai domum meriw . Gioc cancelli , t 
tolga via le macchie dclloperc cattine , che fo- 
no neU’anima, chiunche vuole apparecchiare 
a D 1 o la cafa della mente Tua . E Dauit nel 
{almo cinquantefirao, prima chiede al Signore, 
che crei in lui vn cuor mondo, c poi foggiu- 
gne, che vno fpirito retto rinnuoui nelle vifee- 
rc Tue . La feconda preparazione fi è Tvoità de’ 
cuori , e pace col profiimo . La terza è la fin— 
tifsima orazione, onde dice il medefimo Dauit, 
nel filmo 1 1 8 . 0^ 7 ncum aperui , Cioè all’orazio 
ne : Et attraxijpintum , Cioè lo fpirito fanto . 

£ Salamone nella fapienza all’ottauo , Inuocaui, 
& venit in me (piritiss fapierais : E noftro Si- 
gnore in fan Giouanni a 14. Prcghcrrò dilfc il 
padre mio, e vi dara vn’altro confolatorc , intcn 
dendo dello fpirito .finto . E che piu , quando 
venne lo fprito fanto fopra gli Apoftoli Erant 
ynanimìter in oratione 

O Divin fuoco, ofapienza eterna . &c. 
In quello luogo per diuin fuoco , intendiamo 
lo fpirito fanto , e per la fipicnza eterna , il fi- 
gliuolo di D I o . E quando li dice, che dal p^ 
dre furono quaggiù mandati , lì dee intendere, 
cheaméduedal padre : ma lo fpirito fanto,non 
dal padre folamcnte, ma eziandio dal figliuolo: 
elfendo , che elfo bcatifsimo fpirito dall’ vno , c 
dall’altro procede. 

Ma SoPRATVTTi Maria (àntifsi- 
naa , &c. Nella felice venuta dello fpirito fan- 
to tutti gl’Apofloli ; & altri fedeli, che quiuifì 

troua- 
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ttòuàlroiio pre(cnti, furono della grazia di quel 
lo ripieni: mafopra tutti la glorioiàmadredi 
Dio, perciochc le lolpirito ianto abita nei 
cuori mondi ; qual piu puro, e piu mondo fu ò 
fàra mai di quello di Maria? E feariccuerelo 
fpirito làntofi richiede vna profonda vmilta, 
chi piu humilc fu o Tara mai di Maria ? Se è ne- 
ceflariala tranquillità della morte, in Maria cU 
l’era (bmma . E fè il figliuola dee clferc amore- 
uolccon tutti;elo fpofo donar prefenti a tutti i 
familiari, e parenti : molto piu elfo figliuolo al- 
la madre, e lo fpolballalpola. Ecco Maria, ma 
dredi Cristo, erpoladi D i o digni{sima,e 
tempio fàcratilsimo dello fpirito fànto ;di cut 
fu ripiena fopra tutti gli Apoftoli . 

Felice che di dqnnc porti il vanto . &c* 
Anzi de gli huomini , e de gli Angeli . Concio 
fìa cofa,che dopo il Tuo figliuolo, ella fiala 
prima in grazia diuina:e per confeguenzaanco 
,ra in gloria , eflaltata fopra tutti i cori Angeli- 
ci , ne’ cclcfli regni. 

Vieni padre de’ pouerì . &c. Queftà 
ftanza è fiata prefa dalla fànta Chicfanella fe- 
guenza della Pentecofie : la quale chiama lo fpì 
rito Tanto padre de’ ppucri, datore de* lumi^ 
confolatore , e maefiro ottimo , 

Inebria lomiocuordifapienza. 

In quefta ftanza , fi come eziandio nella fedice- 
ma , fi annouerano per ordine tutti i fette do- 
ni dello fpirito Tanto : nella maniera, che fono 
deferitti da £faia profeta a vndici cap» 

tf 
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, Tv V ERGI NE,che ben tre, voltefuftidalf 
lo fpirito preuenuta, cioè nella fantifìcazio- 
ne propria : nella concezione del figliuolo di 
D I o : e nel giorno della fanta Pentecofte con 
modo (ingoiare (òpra tutti gli altri eletti di 

Dio . 

QJ/ ARTO MISTERIO 

Glorioso, 

A ita materia» e diffidi foggetto 

Ci fi porge hor feguendo il cantar noflro : 

Che lingua piu faconda , e miglior petto , 

Tenna piu atta , e piu purgato mchiojiro 
Ricercherebbe » e non fcrittor fi inetto 

Come fon io fra quanti Ixabitan chioSìro • > , 

Imperoche cantar deue or T balìa > 

C ome fu ajfunta in deluder gin pia* ^ % 

• 

Contemplato il trionfo del Signore > 

E ben ragion che contempliamo ancora • 

Ld gloria di Maria madre , e l'onore 
Con cui fu affunta in del come Signora * 

Ma che merauiglia è fe pane il core 

Trema la mano ,eil vifo fi fcolora ^ •. 

Chi può di Cri STO la generaT^one 
i^arrare > e di Maria l'affum^one • 

Effendo la fantiffima Madonna 9 
Dopo la paffion del Juo figliuolo » 

E »4fcenfione in cielo , in negragonna 
Viuuta dodici anni , e in pianto e in duolo .* 

Ma 
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» 

felice però piu (C altra donna » 

S e non per altro , almen per quello foto. 
Che madre eltedi D i o :e in corpo , &alnut 
Fu ajfunta in del con trionfante palma • 

^onfubitofegui Cristo afcendenti 
>Al paradifo : ma confolatrice 
LafcioUa della Chiefa il clemente , 

E degli ^pojìol fuoi faggia dottrice • 
Tdapoi che per tanti anni ella feruente 
Fu del voler del figlio efecutrice , 

Difiderofa del celefle regno 

Sopra di do pregaua ilfigliuol degno • 


Se V amore è cotanto impa:^iente ; 

E l difiderioèfuoco , che confUma, 

Se la jperani^a è pena fi affliggente y 
S i comò fa chi la pruoua , e cofiuma : 
Quanto era di Maria la voglia ardente 
Di riueder chi tutto il mpndo alluma y 
Il fuofigliuol Gl Bsv cotanto amato 




Che l cuor di lei nhaueua in del portato ì 


Forfè gemendo t e aliandogli occhi al cielo $ 
Dou' ella haueua ogni fuo ben ripoflo > 

Si lagnaua tal’ bora , e con pio T^elo , 

Chiede a dal corpo effer difaolta tofioe 
Spogliami G I E s V mio , diqueflo velo y 
E inuoglio della carne , che non ofio 
y4 te venir ( dicea ) an\i lochieggio y 

Che beatanon fon y feto non veggio, ‘ 
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■Jtf rf purhauea tal'hor qualche conforto f 
Di queiy che batter fi pon tr a noi mondani 
JJor andandone al [acro > e felice orto 
Che fepoltura diede a i fopr hitmani 
Di colui membrig eh* empiamente morto 
Fu da giudei , an\i arrabbiati cani • 

Et hor falendo al monte in cui patio 
Et hor a quel » dal quale in ctel fallo • 

( dìcea fico ) il mio Signoria morte 
Sofferfi , per faluar Hmomo perdut o , 
Qui fopr a le fue vefli , i rei la forte 

Gittar > qui morto fie tant*hore $ e muto 
Da quefla tomba forfè il campton forte > 

E fu l'iftejfo dì , da piu veduto , 

Da queflo monte fi d'vliuo adorno 
•poggiando % verfo il del fece ritorno • 


alcuna volta in Betleem n andana 
jl vedere il pr e fipio auuenturato • 

E alle dolce\\e , egaudij ripenfaua » 

Che quefio in quella notte yC di facrato m 
E in 'ì^ji^areth » doue ella dimoraua » 

Le fquueniua jpejfo del fi grato 
Saluto , che portò l'auge l dal cieloy " 
Ver cui fu tolto a noi di morte il vela». 


E forfè ancora agli ^Angeli facrati • 
Che frequenti veniano a vifitarla % 
Con fojpiri cocenti & infiammati 
Impanca > che volejjero aiutarla 
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^AppTeJp) il figlio : che a i regni beati 
Quanto prima volejfe a fe chiamarla, 
J^uoio dicendo , & ardo deli' amore . 

Del padre , e figliuol nuo > fpofo , e Signore 

7da ecco vn nunzio fu dal par adì fo , 

Da Dio mandato , che buona nouella 
Le porta » c dona qucfio grato auuifo > 

Che andarne dee del cielo ali' alta cella • 
Sta fu , colomba mia > che il diuin vifo 
Qjial figliuola vedrai , madre , & ancella 
Lieuati , amica mia , paffuto è il verno 
E i fiori apparii fon ffe ben difcerno» 

Contento grande > credo * an\i infinito 
Fuffe quel di Maria , quando ella intefe. 
Che itfuo peliegrinaggio crafotìiUo » 

E che a miglior , pajfar doueapaefe •• 
Laonde col gran , tanto gradite 

Teufo cantaffe in chiare note intefe, 
E^aliegrata mi fono ne i fanti detti 

Che teflo n andrò al B^gno degli eletti* 

Certificata adunque di douere 

Morir , an\i paffare a miglior vita, 
eli ^poftoli btamaua riuedere 
"Pria che dal mondo faceffe partita • 

Et ecco Dio fi piega al fuo volere , 

E fa la mente fua prefio e faudita , 
Miracolofamente congregando 
Lor ) che pel mondo andauan predicando • 
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Cingeano il letto di quefiagran madre f 
Come afferma Dionifto » i fenatori 
DeU’vniuerfo:& anche mille /quadre 
D'angeli , e fante legioni , e cori 
Corona le /oceano : an\i il gran padre ». 

E I{e di gloria , in /ingoiar f onori 
Venne egli fteffò , cinto d' ogni raggio f 
Di luce ^alfeliciffìmo paffaggto • 

Stana ella in meT^o f e con volto fereno 
Confortauaglt ^pojioli addogliati , 

^ d' aiutargli promcttea j non meno 

Ter l’auuenir , che ne i tempi pajj'ati • 
tffi > ch'auean il cor (fango/cia pieno 
Douendo di tal madre ejjer priuati » 
D’angofcioft foffiri , e voci amare 
D*ogn intorno faceanl*aer fonare» 

Soaui ella conforti , e fanti auuifi 
Donando lor, ciafcuno apa7^ien\a 
Bfortaua , con dir > che mai diuift 

^on far ehbon da lei , perfua partenza 
3^4 effi effendopel dolor conquiftt 

Come queiyche vedean di rejiar feirr^ 
Si fatta madre , /ignora » e padrona i 
Fan fi t che di foffir /aria rifuona • 

tìla /vltimo vale a lor dicendo » 

Il giorno quindicefimo d ^goflo % 
l'anno dell'età fua , & il ver comprendo , 
Sejfantefimo teri^ %in ben difpojio 
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t^bito corporale fen:(alcun menda 
D'infermità , o mal dentro ripcjìo .* 

€on vn brieue fojpiro , e dolce rifa 
C hiufe gli occhi > & afcefe in paradifi • 

Congranfragare^a di celefle odore 
E con foauità di diuin canti ^ 

Volò l'alma purijjima al Signore, 

^ ttT^i al fuo figlio , e fi>ofo : e tutti i fanti 
La vennero a incontrare , e con honore 
S eguendo dopo , e precedendo auanti» 

La introduffero dentro alla cittade , 

Che ha tutte d'or le pia\\e ,ele contrade 

Ma lafciamo per hor ne* fuoi contenti 
Il anima benedetta , e ritorniamo 
In terra al corpo , che con pij lamenti 
Et hinni , e canti ( fi come crediamo ) 

Eh accompagnato , e in copia lumi ardenti 
Fino alfepolcro f il quale ancor leggiamo 
Di GiofafatvederftncÙa valle 
Da i pellegrin, che pajfan per quel calle . 

Ma come lafacra alma fatta efente 
Fu da ogni forte d' attuai peccato , 

C o/i creder dobbiam con pia mente , 

Che anche fu/fe il corpo conferuato 
Da ogni corro7{ione interamente, 

E non cangiaffe in alcun modo fiato 9 
Che non douea ch'il fonte della vita 
Torto è diuenir brutta , e incenerita • 
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Il ter^o giorno adunque a fomigUan\x 
Del figliuol fuo , e dalla fua virtute 
J^ifufdtatafu , con gran (perani^a 
Del fejfo femminile : e fur compiute 
Le figure , che a do teflimonani^a 
f{endeuano , e da noi tutte credute : 
Deir^rca addotta in cafa Obededone , 

E feggiopojìo ,acuife Salamone • 

Quanta facejfefefia il paradifo 
Della venuta dell* imperatrice 
Sua y non lo può lingua mortale ( auuifo ) 

ingegno alcun , qualunque alto , e felice 
Degnamente narrar , di canto terifo. 

Di fuon , odor y di gioia , ogni pendice 
Di quel beato regno era ripiena 
2^el falir di Maria fiella ferena • 

Fu dalle treperfone benedetta % 

Toi dal padre abbracciata y come figlia •• 
Vaccolfe Cristo, come madre eletté 
E peggio le fe dar di merauigtia • 

Lo fpirto fanto , come fpofa accetta , 

La riceuè egli ancor con liete cigtié 
Fi in tanto da gli %Angeliy e beate 
^Ime f le laudi fue furon cantate • 

Le diede il padre lo fcettro reale 
Di pietà in mano , e di mifericordia $ 

F apprejfo don di corona eternale 

fi il figliuolo ycdi pace , e concordia • 
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ìi il (pirto fanio , alC vno » c all'altro eguale 
E d'tm voler fen\a lite » o difcordia: 

%/fdornò di /maniglie , e di collana 

iluefla yergin fra tutte alta » e fourana • 

Fupojìo finalmente vn ricco trono 
^ Ila deflra del l{e per la fua madre : 

Et effafopra quel , per grafia e dono 
S ingoiar , pofia ; e /opra l’alte /quadre 
E/altata dagli Angeli : e di /uono 
xArmonw/o , e cam;pni leggiadre 
Elfonar l' ampie s/ere in melodia 
sA tua gloria , & honore , alma Tit aria 

\ 

Come in terranonfu luogo piu degno 
Del ventre virginal , per raccettare 
L'alto figliuol di Dio : così nel regno ' " 
Del del luogo nejjun fi può trouare 
Sotto di Dio, che arriui , o fia condegno 
^ quello , in cui Maria fé collocare 
L*inclito /uo Signor , e figliuol bello 

eh' ej/a alloggio quaggiù nel /acro ofiello J 

^efi'hora , /ereniffima I{egina , 

La qual di terra in del fei fiata affunta , 

E ti ritruoui a Cristo fi vicina , 

Che creaturamai fi alto e giunta: 

Che per noi prieghi la bontà diurna 

cui fi (ir ettamente/ei congiunta f * ’ > 
Che quando la/ceremo il mortai velo 
Tecovegmamo ad abitare incielai 

^ * JiSanda 
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hflanda tvergine [anta tafomigliam^ , , 

Del tuo figliuol G I B s V , doni , e tefori 
Sopra di noi > e di grafia abbondan'^a 
Spargi , e di tue ricche7^\e i noflri cuori i 
Che ne voler ti manca, ne poJfan\a , 

Del Signor madre effondo de , Signori e ^ 

E noi a te daremo, e alla tua prole 

Candidi gigli, fior ,rofe , e viole» ^ 

ANNOTAZIONI. 

V 

Imperochb cantar dcue hor Talia & c. 

T alù, come fingono i poeti, è vna delle 
none Mu fc , ò vero vna delle tre grazie » 
chcgliftefsi pongono, cioè Gloria, che vuol 
dire letizia : Talia , che vuol dir verdeggian- 
te : & Eiifrofina , che vuol dire , Dilettazione • 
Percioche i poeti vogliono dilettare, e rallegra 
re : & i poemi di coloro , che al tutto non fono 
del nome dì poeti indegni , reftano quali Tem- 
pre verdi nelle memorie de gli huomini . 

Chi può di p r i s t o , la generazione &c. 
Sono parole tolte dal diuoto ian Bernardo : il 
quale fauellando in quello Ibggetto , coll dice^ 
C H R I S T I generattonem , & Marine affumptio- 
nem cjuis enarrabit^ Quali dica , niuno : fcriien- 
doll anch'egli in ciò di quella fentenza della gc 
nerazione di Cr i s t o> della qualcparla Efaia 
acap.5J. 

V 1 s s V T A dodici anni , c in pianto e duo- 
lo • &.C. Diciotto anni , fi tiene.da molti , che 

hauefie 
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fiaucfTc la Madonna, quando partorì C R l S t o 
Trétatre flette, c vifl'e con efTo lui, che fanno cin 
quantuno ( e tanti n’haiicua al tempo della paf- 
fione) e dodici viffe dopo lui: che in tutto fono 
anni reflantatre . In quanto fi dice, che ella 
quello fpazio di dodici anni vilfe in pianto , & 
in duolo ; ciò fu, per lafTenza del fuo figliuolo, 
per lo gran difiderio del paradifo , e per le per- 
fecuzioni , le quali ella vcdeua,2c vdiuajche 
erano fatte alla Chiefa , 

E Degli Apoflol Tuoi fàggia dottricc &c. 
Narrano alcuni dottori , che ne i dodici anni, i 
quali foprauiffe la Madonna al fuo figliuolo , 
gli Apofloli non hebbono bifogno,ne fi legge, 
che faceflero concili). Percioche in tutti i dub 
bij , che occorreuano loro , riccorreuano per 
la rifoluzionealla Madonna, e reflauano fod- 
disfatti . 

Imponea, che volefTero aiutarla . &c, 

E da credere , chela fantifsima Madonna, fe be 
ne col cuore era di continuo vnità al fuo dolcif 
fimo figliuolo: & egli dall’altra banda vedeua 
benifsimo ogni penuero, e difiderio. di lei: al- 
cuna volta nondimeno ella imponeflc agli An- 
geli , i quali difeendeuano a vifitarla , che fàlu- 
taflcro il fuo diletto, e gli diccflcro ( a guifa del 
lafpofà nella cantica) che ella d’amor languì- 
ua , e fi flruggeua ( per modo di dire ) per la 
gran voglia, che haueua di riucdcrlo . Si come 
anche per oppoflo doucuano eglino arrecare a 
lei dal cielo dolcifsime ambafeiate da parte del 

k ^ figliuolo 
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figliuolo • £ quello è quello, in che potcuano 
aiutarla. T^kftcMte diUQo aeo , quia amor 
gueo . 

Ma Ecco vn nuncio fu dal paradilb &c, 
Qi^llo , che fi legge , noftro Signore a molti 
fanti hauer conceduto , cioè haucr dato loro 
auuifb per mezzo de gli Angeli, del giorno del 
ja morte loro; non fi dee in modo alcuno negar 
di Maria . E però fi tiene piamente, che l’Ar- 
cangelo Gabriello le facerfe (àpcre per parte di 
13 1 o il giorno della Tua morte. 

Laonde con Dauit rege gradito. &c.' 
Cioè nel falmo cenuentuneumo . Latata fura 
V» bis , qua diUa funi tmhi : in domum domini /«- 
tantesibimus . Macon piu armoniolc note, c 
fperanza di maggior gloria . 

Gli Apostoli bramauariucdere&c. 
Se noftro Signore per fouucnire a Daniello 
fuo (eruo, pofto nel lago de* Lioniin B abili o— 
nia , fece portare in fin là di Giudea daH’Angc— 
lo per i capegli Abbacuc : chi dirà, che per 
compiacere alla Tua dolcifiima madre , non fa- 
cefle cógregare miracololamente tutti gli Apo 
ftoli al fuo tranfito felicifsimo ? E tanto piu (i 
^dee ciò credere, quanto pare che l’affermi il dot 
tifsimo fan Dionifio nel capitolo terzo de’ di» 
,uininomi. 

C o N V N breue fofpiro , c dolce rifb &c. 
La fèrenifsima madre di D i o , fi come nel fuo 
parto fu libera da i dolori, che patir fbgliono le 
•donne parcuricnti : cosi fi crede ancora , elve 
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nel Tuo morire fu(Te libera da ogni dolore fènli 
bile^c da ogni diabolica tentazione. E però 
bcatifsima lei , che con vn breue {bfpiro,e dol- 
ce rifo, chiulè gli occhi, & andò (Tene, portata 
dagli Angeli , in paradifo . 

Il Terzo giorno adunque a fomiglian- 
li . &c. I a vergine gloriofà , come piamente 
(i crcàc , a fomiglianza del Tuo figliuolo, c dal- 
la virtù di lui aiutata , riforfe il terzo giorno 
della Tua morte, e fu trouata non affiitta>non 
macilentc,non mcfia,e nó in fbmma tale, quale 
neU’età di anni cinquatuno, dopo tanti trauagli 
c morte del figliuolo pareua , che fi douéfle tro 
uare* ma giouane vaga,e bella (opra modo, qua 
le nella piu bella, e piu fiorita età fufie mai fiatar 
aggiuntouiapprelio lo (plcndore daireccellen 
te gloria, e Tua fingolare beatitudine. 

Nel Salir Di Maria &c. Cioè in 
Anima, & in corpo, acciochein quefio ancora 
fi conformafie al figliuolo ; c poteflbno fperar 
le donne d'haucre vna principale c particolar 
mezzana in cielo : Sf. accioche fi adempiefiero le 
figure. 

Fv Dalle tre perfone benedetta. &c. 
Tutto quello, che fi narra nella vigefima ter- 
za fianza,e nelle due feguenti , piamente (i 
▼ien contemplando da alcuni fàcri dottori ,à 
fomiglianza degli honori,chc quaggiù . 
(òn lòliti nel loro primo arriuoin . " 
alcun luogo, farli alle grandi 
Rcinc,& Imperatrici, 
vu ^ QviNro. 
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CLV into miste rio 

Glorioso. 

C HI di colombami darà le penne ' 

In argentate , o "per d'aquila il volo f 
tAcciò fegua il cammin , che ^anr^ tenne 
La vergine iChe D I o chiama figliuolo g 
E me ne vada fu , donde a noi venne - 

' Chi di 'morte ne trajfe^ e eterno duolo , y 

^l paradifo , dico ,ea quella gloria , * ‘ ' 

Della qual far deuemo bora memoria . 

•X i ^ 

Zia accìngendomi ( temo ) a tanta imprefa > ' 

Che a me detto non fia come a ^gofiino » •' 

Quando la mente fua ftaua fojpefa , 

' Se del I{egno a parlare hauea , diuino s " ' 

Da leronimo in voce bene intefa > 
eh' erapaffato da queflo confino: 

E fi trouaua a Dio prefente in cielo ’ ‘ 

Spogliato del mortai caduco velo . ’ 

Trima ( dìjfe ) o ^goflino in picchi vafo • ' A 
Xacque rinchiuderai dell' ampio maree ' 

E la gran terra dall'orto alToccafo , ‘ ^ 

In fretto pugno potrai riferrare: ' " " 

'Che altamente > e non a forte ,oa cafo 
' De i beati la gloria raccontare • 

Se già quafià non ti trouaffi ou'io 
yeggio 9 godo t e contemplo il grande Iddio • 
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%idfe ben non ft può ( come quel fanto 
affermò ) raccontar delparadtfo , 

Qual fi deuria , la gloria : ne tal vanto ' ^ 

Dar fi può alcun mortai ( fi conno auuifo } 
Difdiceuol però nonfia y per quanto 
Io giudico » cantarne : non diuifo 
Tidaper vdita da color , che al vile 
T^oftro habitar quaggiù lo fan fimìle • ‘ 

Lifuati dunque in alto t anima mia » 

Lafciando a baffo ogni terren penpero : 

E con l* ali del jpirto a quella pia 

Citt à t'innal\a ,ea quel dittino impero t 
Doue e fallata fu dian:^i 7»^ a r i a 
S oprogni creatura , appreffo al vero , 

Efommo Dio : e con vera humiltade ' 

Così faluterai quella Cittade , ■ Z 

Iddio ti falui , 0 patria dolce , e cara , ’ '* 

Ciardin di pori eterni ^ e pn de* nofri 
Dipi t di pcurewa porto, e rara 
Cafa d'ogni contento , ne cui chiofri 
Inpniti piaceri, e nulla amara 

Cofap truoua : an7{i ne fcuopri , e mofri 
Quanto ha di bello , e buono , e di giocondo f 

Di ricco I e vago quefo nofro mondo . » 

S on le tue pia:^e (toro rutilante y ' • ?’ 

Le mura tue di gemme preciofe , . ' 

Le porte adornan margarite tante y " 

Quante nontienpiu Umardentràfetfcofb. 
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Ter le contrade tue nitide , e fante 

Sempre fi feorgon fiori , e gigli , e refe » 
Jo te verno non non è mai fera 

Tela fempr e chiaro giorno , eprimauera » 


tacque tue pure fon come crifiallo , 

Che dal feggio procedono di Dio» 
In meT^o alla tua pioT^a » s io non fallo 
Sta l'arbor della vita , & ogni pio 
Code de i frutti fuoi , fenyi interuaUo 
• Sodisfacendo ad ogni fuo difio • 

Di fuoni 1 canti » e dolci melodie 
Sentonfi rifonar tuoi borghi » e vie • 


C antan fra i rami di tue verdi piante 

Vaghi jiugelletti > Vrogne , e Filomena • 
E con foaui accenti , e note fante 
Empion di melodia Faria ferena . 
le tue deli\ie in fomma tali » e tante 

Sono »ele tue dolcap^e > o patria amena » 
Che raccontarne la mtUefmaparte 

2 lpttpotrian mille lingue > e mille carte • 

T^onè in te infermità , non è vecchie:^ i 
T^e Itti , 0 guerre in te fanno dimora » 

Jla fartità perpetua , egiouaneT^a 
Sempre fiorita : e pace eterna ancora • 

Si vede in tutti nobile pronteT^a 

jl render laude a Dio piena , e finora» 
In te morte non regna , ne peccato » 

Ma vita eterna , e viuere illibato • 
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E fc il rtnerfò è così bel fra noi 

"Pieno di {ielle i e [trago a vedere , 

Quanto effer dee piu vago quei , cb* a rc$ ‘ ^ -C 

^Ime beate è dato a poffedere d - 

Si come (pero , che anche debhepoi 

Ejfer per fempre a noi dato a godere, ' "ì \ 

Se quaggiù vi verrà friiT^a delitto '■ 

Onde ne fia del dei moftro il diritto • Y* 


Contempla , anima mia « che in quel regno ~ 
T^iun di ba{[a condi\ion fi troua : ' 

^n\t di D lo ciafeunè figliuol degno , ' «tl 

Ter virtù della grar^a » che rinoua W d 
V anima , e dona della gloria il pegno , 

E però verfo il del fa che ti muoùa i'3b 

Con fante operar^oni , e con amore , . 

C he tien l'amme mite nel Signore • < ' • 

La fu cotanto s'amano infi-a loro 

Quei fanti eletti » che vna fieffa cofa ' ' 

Sono , & vn cor medefimo t a decoro \ '> *• * 

Di effa Città fanta , e gloriofa • . • . • 

QHmi pena nonèt non è martora 
C he faccia la lor vita vnqua noto fa , 

^ n\i mai fempre in gioia , canti, e fefin 

yiue contenta lapatriacelefie , • - 

£ forfè y che fon pochi i cittadini ^ 

Di quella facra vifion di pace : ' > 

^n\i cotanti fon , che ne i confini Y 

2(<firi , luogo non bau degno , ecapaet . - 

CW 
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eh* il numero già mai de i f erafini 

Totria trouari che al fommo Dio verace 
Tropinqui fono , e'nnanT^ al lor Signore 
S empre cantando ardon et vn Jànto amore • 

De iC herubini , T roni , e Signorie , 

Delle virtudi ancora » e potè ftadiy 
7{on ofanogia dir le rime mie 

Quanto fia il numer di lor maeftadi • 

7^e men fi può dell' altre Gerarchie 
Sen\a tema » tl ver dir , di falfittadi : 

De i principati il numero j Arcangeli 

E de It infimo chor, che fono gli ^Angeli • 

Che dìrem degli Apoflolifacrati 

"Martiri Confejfori , e Verginelle , * 

Trofeti j Tatriarchi , e altri beati , • . 

Àbitator delle celejii celle ^ 

Dica il numero lor chi gli ha contati , 

Clfio per me prima annouerar le felle 
Mi crederrei , quando è il del piu fereno , 
Trima contar tonde del mar Tirreno* 

Vidi ( dice Ciouanni ) vnagran turba , 

La qualeannouerar nefjunpotea * \ 

Dauanti al Trono » che nulla di furba * i 

E (t ogni naT^on gente tenea* 

E fe di do tua mente fi perturba , 

A fcolti quel t che Daniel dicea , 

Migliaia di migliaiat e dieci volte 
Stan cento mila} innan^a Dio raccolte 
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De gli Angelici fpìrti Daniello 
Varia , e Giouanni degli huomin beatiz 
Onde fe i detti di quefio , e di quello 
[{accorremo , infiniti haurem trouati 
»/ingeli fanti: e apprejfo tal drappello 
D*huominiincielda D i o glorificati f 
Che attoniti > e ripien di mcrauiglia » 

Così diremo , aliando al del le ciglia • 

Ùlfiael quanto grandmi di Dio 

La cafa , an\i palalo , & ampio rfgno i 
In cui nuli' ha di mal , nulla di rio , 

THa ogni co fa in quel piu raro , e degno 
Stato , che dir fi può : e dotte il pio 
Vopòlo eletto gode eterno pegno 
Della bontà di quei , che la fua gente 
Quiui beate tiene eternamente • 

Hor* andiam con la mente per queichorif 
^nima , e per le pia7p{e oggi a diporto ; 
Quei nobili mirando habitatori , 

Di giubilo , di gaudio , e di conforto 
In del di Dio y leuando i nofiri cuori 
T utti ripieni : e paffeggiam per l'orto 
difiar , e procacciar quel bene^ 

Che acquijiato , mai fempre fi ritiene • 

E che altro vuol dir quefia dolciffima 
Varola V ara i>i so y che Giardino 
E orto » in cui figodefelicijfima 
Eterna pnmauera « nel diurno 


15^ Rosario Dilea 

Celefleregno:ee^uiuis‘ha pìcnijftma 
Copia di ejueigran beni , i quali infino 
Che quaggiù fiamo,non poffiamo intendere p, > 
T^e pure la parte minima eomprendertm 

« 

^ lato a i fior di queflo paradi/ò , 

Di qual color tu yuoi , piuveri , e finip ) 

Ter don non pur la rofa , e il fioralifo 
1 Gigli le riuuole ^egli a:^urrini 
Iacinti tcolvaghiffimo TI arci/b ' ' 

J^a l'or X le perle i biuafii, i rubim p 
di fmeraldif i carbonchi , e scaltre cofe - \ 

Dire > 0 penfar fipon piu preciofe . 

.4 

Ter queflo dunque ampiffimo yerT^iero 

Eterno , e agli occhi noftri incomprenfibUe %, 

Della mente ^per hor ,go^no il yero 
E fommo ben con doLce-sp^a indicibile 
di Angeli ,e' fanti, ched’^amor finterò * • ’I 

vernarono quaggiù Iddio inuifibile. 

Ter queflo , dico , vanne » anima mia , 

^ pu(feggiar co i fanti in compagnia • 

E in paffande a mio nome inchinerai 
sAlle due gentiliffime Romane, 
Cecilia,e^gnefa:epoifaluterai > 

Le due piu nobil vergin Siciliane • 

*4gata con Lucia , ne pafferai - " ' 

LvndicirmLa vergini fourane , 

S em^faluto , eie due Caterine 
Honor delle SanefixeMeJfandrint. 

letté 




( 
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||| leua poi gli occhi , e mira la Regina 

Di pietà adórna , e d'alta cortejia t 
^ Della cui gloria celefie , e diurna 
si S tupifee ogni fuperna Gerarchia : 

a cui , dopo tl fuo figliuolo inchina 9 
Come madre di lui verace e pia, - ' . 

gi| Ogni alma .* e la vedrai di fo l veflita $ 

E il crin cinto di fielie , alta , e gradita • 

^ l^on piu fi vede al prefepio [aerato 

^ ^targenufleffa:nelefamefiiero 

Tiu di fuggir e Erode infuriato 

C entra il fuo figlio , fommo bene % e W# 
2{on piu col cuore afflitto , e angufliato 
, f In veflimento vedouile , e nero , - ;Vi ^ " 
^ i S otto la croce fi lamenta , e langue 

^ Mentre [opra le cade il dtuin [angue • 

\ 

^ Tronic dolenti s'odon piu parole 
^ "Proferite da lei [opra il Caluario : 

j Ruandofualucebaueanafcofailfole, 

^ E turbato vedeafi il mondo, e vario • 

^ C hi mi darà , ch'io poffa, oh diua prole , 

ogni grafia , e virtù copiofo armario 
Morir per te ìper te morir , mia jfiene 
^ Cbinù concederà , dolce mio bene ì . 

j 

'^^^^^^f*^fi^tni[erie fon paffute 9 
^ E tutti gli altri mal pofli in oblio, ‘ 

. . Gioie, contenti , e glorie interminate 

" SottfucceduteaUamadredi Dio 




i6o Rosario Delia 

Siede bora appreffo la fila ruaeflate » 

Sopra ogni creatura : e affètto pio 
Dimojira aifienfi fimi ^ che fon fedeli > 

Egli fioccorrefiu dagli alti cieli» 

Salutata , cì/aurai ejiiefìa Signora 
De i ciell{egina : e di piotate madre .* 

Tiu in alto porgerai fien\a dimora > 

^ vifitare ilfiommo eterno padre , 

Che tempra, e regge il tutto d'horin hora^ - 
Et a cui fianno intorno mille fiquadre 
D* Angeli fianti » e d'anime beate 

State da lui nel del beneficate • _ . 

Trima contemplerai t humanitade 
Sacrata di Gl hsv, e piu fflendente. 

Che non è il fiale in qual fi voglia etade > 

0 fila poflo all’occafio , o all’oriente : 

Toi la gloria del corpo , eia beltade p ' . . « 
Che jpre:^ato , e battuto crudelmente 
fu da I Giudei , e il cuore , e luci vaghe ^ 

A ffifierai nelle fine fiante piaghe • 

Qjiindi fioficia piu in alto tergerai 

A veder quell’effen\a fi mirabile > , / 

In tre perfione , onde nefiupirai , -, . 

Trlifleno confieffandolo ineffabile • 
llpadreyil figlio pelo Ipirto vedrai 
Effer tre > & vno , in modo inenarrabile z 
E infiamma humile adorerai con fede 

Qtunto quaggiù la Chiefia honora , e crede 

Ann 
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Che. detto a rac non fia come a Agoftino &c, 

S An leronimo , lo ftelTo giorno che pafsd 
di quella vita mortale, e fc ne^ndò al ciefo 
.apparendo a Tanto Agoftino, che ftaua in pen- 
.ficro di fcriuere alcuna colà della gloria del pa 
radifo, gli dille quanto nella detta llan2a,cncl?- 
.la Tegnente fi narra : Ti come meglio lì puQ yedc 
Tc ndla pillola dugentocinquefima di clTo faib- 
to A gollino , da noi tra(portata in lingua voi'- 
gare, e polla fra i noftn Tpirituali fern 2 )iullani 
pati in Fiorenza l'anno 157J. ^ . 

C H E il numero giammai de i Serafini &ci 
In quella llanza, ehella fluente fi* annouerar 
no i cori de gli Angeli, fecondo 1 ordine lo- 
ro, pollo dalfAngclico fan TommaTo,inco^ 
minciando dalla Tu prema Geraccliia , cioè • « i 


gha altro dire, che Orto,p vero Giardino, ci « 
piaciuto, in quello luogo imitare alquanto^ 
.verli di quel gran Poeta, il quale parlando dell 
le bellezze del parad|To terrcil^ con mcrcdibii 
le dolcezza COSI di Ile* . 

- , Oro Topà‘^,i.e Tnlc^ j :».i:i:;d 

, V. Eéamanti.egrijbtith-elacinìiy, 

3 i , chepexie rC 


I Serafii\i, 
Cherubini, 
^ Trodi, 



h Passecgiam per Porto . ,àc. 
Gonciofia coTa.chc. PARAm^n 


L 


Lieto 


t6% Ro^3AR1o ^blìa ^ 

Vite piàgge v*hauea f aura dipinti • ' 
Sirerdil’ erbe y che pojjcndohauerle " . 

• Quaggiù , ne fot angli fmeraldi vintt • , > 

' T^e men belle de gli arbori le frondt y > 

(*' Edlfiutti,edi0orfempre fecondi. 

-Ma fé cosi fatte vogliono i Poeti, che fieno le co 
:lb del ter refi re, <juali dobbiam credere che fia- 
fio quelle del cclefte paradilb : e di quel giardi- 
no eterno, ebe è leggio, & abitaaione parti- 
colare di D 1 o , de gli Angeli , e de gli detti? 
E fe bene fono dalle noftrc menti incomprenfi- 
bili le dolcezze de’ beati y c la grandezza del Re 
gno de* cicli : nondimeno elle fi vanno a que- 
fte c ofo affomigliando , accioche almeno qual- 
che picciola parte ne polfano contemplando 
gli animi noftri guftare,per maggiormente ac- 
ccnderfi in difiderio di fruire , per grazia di 
Pio» quello » che ne occhio mai vide , ne vdi 
orecchio^ ne afoefe in cuor d’huomo . Ma c da 
fapcre,chcperfar beato vn regno mojidano, 
piu cofe fi ricercano : la prima c la pace , per la 
quale fu la Monarchia de* Romani folto Celare 
Augnilo felicifsima . La feconda è l'ordine : c 
per quello particohrmantefu il regno di Sala- 
mone tanto dalla Sabea Reina commendato* 
Laterza c l'abbondanza delle ricchezze, cosi 
aaturali, come artificiali : per la quale fono co- 
tanto reputati felic^icegni orientali ; cioè per 
hauere cfsile cauc , e le miniere dell'oro, c del- 
Faricnto . La quarta , & vltima c la potenza , 
k quale coofiilc m bauer luoghi forti 
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valorolà da difendergli . Ma' Ibpratutto , fan> 
no felicifsimi i regni > la bcneuolenza > e fedeltà 
de* vafalli verfo il loro Signore, e la benignità , 
« Giuftizia del Principe verfo i vafalli. Ma qual 
regno può ritrouarfi piu pacifìco, piu ordina- 
' to , piu abbondante, c piu potedte del paradi-r 
fo ? E parimente quanta fia la carità , e l’amore 
fcambieuole fra il Signore , & i vafalli ( per co 
ri dire) non ha potere da mente noftra dipeo. 
farlo , non che la lingua di dirlo , ma fia vn’om- 
bra di elfo , quello , con che due veri c fedeli 
amici talora (i amano , - . i 

Ogni alma ; e la vedrai di Ibi veftìta . &c. 
Oltre che in quelli verfi fi va imitando quel no 
ftrò nobilifsimo Poeta, che dille. 

Verdine bella , che di Jol vesUta 
Coronata di ftelle . cJrr. 

E da faperc , che anco fi alla de alla bella , c mì- 
flcriofa vìlfonc di fan Giouàni nella (aera Apa 
califlp, al dodicefimo capitolo, doue dice ba- 
tter veduto vna donna vcftita di fole , Se ornata 
■‘^ttvna corona di dodici ftcIIe ; e la quale ezian- 
dio haueua la luna fiotto i piedi , Ma piu lunga 
mente è fiata da noi efpofta quella figura per la 
Chiefa , e per la gloriola vergine >ne i fcrmoni 
noli ri della Madonna , cioè nel di^iafettefimo, 
ediciottefimo . 

Mori r per te, per te morir mialpcne 
Sono parole prefe dal pietolb lamento, che fe- 
ce Dauitre fopra la morte del figliuol Tuo Ah- 
iàlonne , nel lècondo Ubro ^c' Re , ^bfalonfim 
. ^ ^ X 1 lìmif 
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It mi ,fili mi Abfalon i quis mihi tribuat, rt egà mè 
fiarpro te i 

Adorerai conhumiItadc,efcde. &c. 
Mentre > che filmo in quella mortai vita, ci hab 
biamo a Ter uir della fede : ma in patria > in vece 
di lei farà la chiara vifionc . 

Qvanto quaggiù la ChicfahonorajC ere 
de. ócc. Alla qual Chiefa cattolica, Romana; 
humilmente quefta, & ogni altra mia fatica fot 
cornetto :& alla cenfura ancora de’ piu fcicn- 
siati. Sia laude a D i o , & alla Tua rantifsimà 
madre , Maria, Amen • 


STANZE DA CANTARSI 
Alla Madonna. 

La Domenica del Rofario . 


V ERGINE bella, che di pii ve flit a f 
Coronata di (Ielle , alfommo Sole 
Tiacefli fi, che per madre gradita 

Ti elejje , & ejfer volle egli tua prole ; 
Tua gran clemenza a lodarti minnita , 

Tlia non fo ritrouar degne parole , 
t>iro jòl quefta laude ,efia perfetta 
Tdadretufei di Dio, y ergine eletta . 



Tritga per noi , che anche tuoi figli ftamo , 
Ter grai^ia , adozione , e per ^tto • 
impetrane «Maria, che noi imitiamo, 
come fideetltnoGiisy diletto * 



yiccio 


Madonna* 

t/iccio che tutti > vn giorno , peruegnìamo 

Del paradijfb allofiellato tetto * i 

Doue tu bora regni gloriofa 
- ^ D 1 o preeletta madre , figlia 9 ejjiofa • 

Ecco la tua dinota compagnia . . r ^ 

Mora t' inchina , e adora riuerente ^ ^ 

Ognigiorno ti canta sAue Mari a 9 ^ ^ 

£ fi Saluta vergine clemente • 

^fcoltala , fi priego , madre pkt ^ , 

£ donale , che fta tutta feruente : { 

Maria, pur pure a Bp fa, e bianco giglio» 
Mantienci in gra\ia del tuo diuin figlio • V 

jlmen* 

CLV INDICI orazioni 
^ Del faaciGimo Rofarip • 

D £us qui bcatifsimam M a R t a m > in gè* 
nitriccmeuam pra; ciindiis mundi virgi- 
nibus elcgifti : eamq; a Gabriele Arcacelo nuo 
ciafi voluifti ; pracilaquaffumus , vt cius meri- 
tis 9 & imerceisione> ad incarnationis tu® fru- 
(Sèum, & Angclorum confortiumi peruenire 
valcamus:qui viui$& rcgnas,cum D Bò pa- 
tre , in vnitate fpiritusfandi Deus : per omnÌA 
(kcuIalàrculorumirAineu*. jv 

O Mnipotens fempiterne Deus, qui dumfàa 
difsimf rtìatres , in mutùo.s rucrenC am» 
plcxus,atquc iè inujeem (àlu tarenc^przc^urfQ^ 

L ^ rena 


Ufi RoèÀ^tO DlLt'A 

rem luu fafiftificarc, & genitriccm eius (piritu 
fan o rcpleredignatuscs : concede nobis fa- 
nuilis tuis , vt (àndi , & knnuculati in tuo fcni 
per fcriiitio pcrmanentes , noftris in ncccfsita» 
libus , a marre tua purifsima vifitari fpirituali-- 
ter mercamurrqui viuis, & regnas cum Deo 
patrein vnitatc fpiritus fanóti Deus ; per om- 
nia iieculafkculorum. Amen» 

D Ornine i B s v Chrifte , qui in noftra vifibi 
liter carne, deVirginc nafei, purifsimo- 
que eiUs La(5èenutriri voluifti : prajfta qua:fu- 
nius,cun<^is baptifmi fonte renatis , vt bonis 
operibus inherendo ladgternain tandem per- 
tingerebeatitudinemmercamur : qui cum pa- 
tte, & fpiritu iàndo viuis , & regnas Deus: per 
omnia liecula Acculo rum. Amen. 

D Eus , qui in templum a tuaran^ifsima ma 
tre , quadrageiimo a natiuitate tua die pr^ 
fèntata , a lan^o Simeone in vlnas Tufeipi , am- 
plexari , deofculari,benedicique infans digna- 
tus es : Rogamus immenfam clcmentiam tuam, 
Yt nobis omnibus in hoc fxculo , cordis puri' 
tatcm>& infuturo (empiternamtribuas tcelici 
tatem : qui cum patre & fpiritu fando viuis, 8c 
regnas Deus : per omnia fxcula farculorum. 
Amen. 

D Eus , sterni (apientia patris, qui in medio 
doÀorum duodenus in tempio > tam mi- 

rabi- 
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mbnìtcr difpiitafti : Concedc^fopilrtlf & ve» 
rumnosfàndi Euangciij femum apprchcnde» 
re : & cuntìa qua: mandata opere ad laudem tui 
fandi nominis adimplcre equi cum pairc& fpi 
ritu fan do viuis & regnai Deus: per omnia f«f» 
cula Qeculorum » Amen» 


Sfguitsno le cinque ùra^oni de i> 

Mifieri Dolorofi» ^ ' 

D e US qui in vltima imminentls pafsionistuf 
node, ad pacrem tuum orando, & futa 
rat , iamque in fo ribus exiftentismortis , dol<^ 
rcs & opprobria recolendo , (ahguinci (udori* 
guttas , prò nobis miicris peccar oribus vfque 
in terram cffudilli: concede, vt pie ,fandcq; 
viuendo , gehennalis ignis fudorcs , & moneta 
perpetuam cuadcre mereamur : quiviuis, & r« 
gnas Deus : per omnia (accula facculorum • . 
Amen . 


D Eus , qui innocentilsimam camcmtuanif 
& corpus tuum purifsimum,tot flagellis, 
& virgarum percufsionibus, prò nobis indi» 
gnis, exponere dignatus es : przfta quacrumuf> 
ytinhaevita penitcntiac flagello, peccata nc^ 
ftra ita deleamus , vt in futura , pgnas eis debi- 
us minime fentiamus : qui viuis, & regnas cum 
Deo patre invnitate (piritus(àndiDcus:pcf 
omnia (scula (àcculorum • Amen» 
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D 5j^ki(siffle I ss V-, (ànftis tuis còronagfcj: 

na*, &flos immarcefsibiUsomnis dcco^^i 

fis: qui diumifsimum caput tuum (erto fpìnco^- 

ptò'4io^js ingratifsimis , coronari pcrmififti: 

òbrocranius clementiamtuam, vtfpinas prxfc 

^orutn in hac vita declinantcs , ad flores jtcr*-, 

na: gloria? infutura peruenirc mereamur gau- 

dentes: quiviuis,& rcgnascumDeo patrein 

vnitate fpiritus fan<àì Deus : per omnia (accula 

fàcculorum* Amen. 

• • 

A Gne Innoccntifsime Chriftc,qui nullo vn-'- 
quam pcccatorum pondere praegrauatus 
exiftens , omnium noftrorum iniquitates , & 
crucem ipfamligncam fupcr humeros,qui coe- 
lum f Se vniuerfam mundi machinam regunt,fu 
Iciperc , atq; in caluariac locum fcrrc dignatus 
es : concede propitius , vt nottrum quilibet 
crucem fuam tollcns , tua iùgitcr per vcftigia 
gradiatur,& ad ^ ternam denique peruenire bea 
titudinemmereaturrquiviuis ,& regnas cum 
Deo patre in vnitate (piriius fanfìii Deus ; per • 
omnia (accula (àcculorum. Amen. 

< 

D Eus qui prò totius mundi (celcribus,& 
prò meetiam mi(cra peccatrice fpecia— 
tim in ligno crucis fufpendi ^ vulnerari , obire- 
que tanto cu dcdccore voluifti : concede propi 
cius , Oc mihi nunc deli(^orum meorum venia ; 


& £ccle(iac tua* (ànéiac paccm, & contra hoftes 
TÌ^oriam : qui viuis & regnas cum Deo 



Madonna. * 

tre , in vnitatc rpiritus {ànfti Deus :pcr omnia 
(kculaiiculorum. Amen, 


S tguitano ie ora\iom de Wfleri Glorioft . i 

D omine r E s V Chrifte , inuidar virtutts 

Impcrator, qui triduo poft , vbi prìEc'io-^ 

ilfsimam animam tuam exhalafti, debellata mor 
te , expoliatoque limbo , gloriofus , è tumulo, 
nunauam amplius moritur us cxifti j & matri 
tUìc randifsimat , ingenti cum gloria, & fanfto 
rum patrum catcrua valiatum , tc primum, vt 
pie credi poteft, olìcndere voluifti : prcfla que 
iumus , vt nos quoque hodierna die a viti js om 
nibus refurgentes, ciusdem gcnitricis tua: me- 
ritis , & intcrcefsione , in tua fimus femper gra. 
ria, & amore feruentes: .qui viuis,& regnar 
cum Deo patte in vnitatefpiritus fanfti D*cus: 
per omnia làrculalìeculorum. Amen, 

O Mnipotcns fempiterne Deus, qui in alta 
celorum,qindragefimo a gloriofa Re- 
furreétione die,fuper omnem creaturam, ad 
patristui dexteram afeendifti : concede nobis 
famulis tuis , vt mente fiinul & conuerlàtione 
quo noftram hodie inuexifti humanitatem lem 
per intenti ad illam tandem ^tcrnam peruenire 
fclicitatcmraereamur : In qua viuis, & regnas- 
cum Deo patre in vnitatc fpiritus fandi DeuS: 
per omnia&cula (àiculorum , Amen. 

D Eus, quibeatis Apoftolistuis ,tam largo 

munere,ianótum dedidi ^iritum:eo« 

• rumqne 
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rumqae racntcs tanta cum ?ratia , tum fortìtu» 
dine rcpicfti, vtnunquam aeinceps maieftatenì 
tuam Ixtaliter offenderint : prarfta nobisquaffu 
mus y vt codemroboratì fpiritu,in tuorumfenì 
per obferuantia mandato rummaneamus .Qui 
vìuisj& regnas cum Deo patte invnitatcfpi- 
titus fandi Deus; per omnia faccula fsculo- 
rum. Amen. 

D Eus, qui bcatifsimam genitriccm tuam^ 
completo purifsimafcius peregrinatio- 
nis termino » ad cajleftem gloriam , in anima (I- 
mul& corporceuexifti; & fuperomnes angc- 
loa ad dexteram tuam mirabilitcr collocalti» 
Da cundis,quicam pie vencrantur , falutem 
mentis & cor poris in hacvita>ad tui nominis 
laudem confequi; & infutura^ternac beatitudi 
nis premio ipfà prò eis deprecante, potiti : qui 
▼iuis , & regnas cum Deo patte, in vnitatc fpi- 
ritus fàndi Deus ; per omnia fzcula f^culorum 
Amen . 

D ominici B s V Chrifte,quigloriofirsimani 
genitriccm tuam , tota ccelorum curia 
esultate, f terme beatitudini corona decorafti; 
& mundi, Angelorumque reginam cóftituifti 
concede, vteius meritis,& interccfsionc , ad 
eandem nos quoq; gloriam , & beatorum om- 
nium perenne conlbrtium, tandem peruenirc 
mereamur : Vbi cum patte & fpiritu Hmdo vi- 
uis. Se regnas Deus : per omnia iatcula {acculo* 
rum. Amen. 

ANNO^ 
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ANNOTAZIONI 

INTORNO ALLE 


INDVLGENZIE DELLE 

Stazioni di roma. 


Rimieramentb fì dee 
notare, che tutte Tindulgcnzc 
che fi danno Je quali altro non 
fono che rilallàzioni , ò vero 
donazioni di pcne,f fuppógo 

no la colpa eiferc (tata rimef- 

fa & perdonatane! faeramento della penitenza» 
Imperochc leguitando Tempre la pena alla col- 
pa , come l’ombra al corpo , Te non lì rimuoue 
prima la colpa ftelfa, ne il peccato , potrà giam- 
mai ne la pena rimuouerlì. £ di qui è che nella 
forma dell’indulgcze li ruole,perlo piu,efplica 
rcjcome Thuomo deuc elTcrc confelfato,o alme 
no cotrito, che altro non vuol dire quella clau- 
fula,rn forma della Chiefaconfueta. Laquat 
particella, quando bene non fi efplicaire nella in 
dulgéza,ad ogni modo vili dee intedere, non (I 
facendo donazione di pena, le prima non è leua 
ta la colpa , onde nafee la pena. E qu elio deono 
molto bene notar coloro, cheftando in pecca- 
to mortale,fi penfano cófeguire le indulgenze . 

Secondo è da notare chela vera contrizione 

dei 
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de i peccati inchiude il proposto di confcflfar- 
, c di foddisfare : e che perciò hauendo yna 
Incomodità di confeffarll > e non fi cotifcflan- 
do j.dinioftra collopere la Tua contrizione ef- 
fcr molto imperfetta, e forfè nulla. E ^uefto 
fi dice accioche fieno auuifàti coloro , i quali (I 
trouano in peccato, e vogliono pigliare l’in- 
dulgenze , anon fi contentare della (ola contri- 
zione, ma confeflarfi ancora, fe hanno la como- 
dità , prima che fi mettano in viaggio per ire al 
giubbileo, o vero alle vifite degli altri altari , ò 
delle Chiefe. E CIO s’intcqde quando hauefle- 
ro alcun peccato.martale: pcroche i foli venia- 
li non impedifeono reffetto delPindulgcnze y 
ne tolgono la grazia, o la carità , fe bene la raf- 
freddano , & inticpidifcano . 

Terzojè da notare, che come in Roma per 
confeguire le indulgenze delle ftazioni , bifi>- 
gna perfonalmcme vifitar le chiefe , douc fono 
porte rcoficnecdlario che noi perfonalmentc 
andiamo à i cinque altari, e non bafta ferman- 
dofi in vn luogo dèlia Chicla , vifitargli con gli 
occhi , ecol pcnlìcro folo , o vero intenzione. 
Quando però auuenilfe , che per la moltitudi- 
ne delle genti, il che radifsime volte accade, 
non fi poterte andare ad altare per altare > ne ci 
fufic altra Chielà comoda; In tal cafo fi po- 
trebbe vifitare vn altare cinque volte,o vero fcr 
mandofi in mezzo la Chiefa, voltarfi con la fac- 
cia e perlona , il meglio che fi puote,a i cin- 
que piu profsimi altari , con dire a ciafeuno i 
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cinque pater noftri , & Auc Marie. 

Quarto, è da notare, fé in alcun giorno tro- 
uerai le indulgenze raddoppiale, Vna verbigra 
zia di diecimila anni ^ e l’altra Plenaria , come 
fono Hate concedute da diuerd Pontefici : ò fe 
dal medelìmo, in diuerfi tempi: prima verbi 
grazia la minore, e poi in altro tempo, per qual 
-chealtraoccafione,b maggiore. E'cosicef» 
fa il dubbio che muouono alcuni dicendo: Se 
mi concede la plenaria indulgenza, che bifo- 
gna aggiugnere quella di dieci mila ? 

Quinto, è da notare, che douc in molti gior- 
ni trouerrai effer pofta la perdonanza della ter 
za parte de i peccati , fi deue ciò fanamente in- 
' tendere : cioè che fi perdona , & rilaffa la pena 
douiitaalla terza parte de' peccati :c non fi dee 
"intendere della perdonanza della colpa, cioè 
checi fieno rimefsli peccati folamcnte per ter- 
zo , o per metà , conciofia che tutti o nefi'uno , 
quanto alla colpa, fempre ci fieno perdonati : 
cllcndo che Tua inaeftà ci perdona la colpa coni- 
fercndoci la grazia fua J la quale come vn pecca 
to mortafeabborrifce,Cosi tutti gli detdta ; nc 
può ritrouarfiin vn’anima che pure vn fblopec 
cato mortale habbia . Laonde Tempre ché'Dìò 
'rimette vn peccato mortale, quanto alla colpa , 
rimette eziandio tutti gli altri. Ma non già ietti 
pre quanto alla pena, ma piu,o meno della pena 
U rimettejfècondo che maggiore, ò minore c la 
contrizione y e carità che altrui fi troua pofl'edc 
re» £ perd béiche la colpa moke volte fia perdo 
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»ata> rimane nondimeno Tobligo della pena» m 
cancellaméto della quale fi danno le indulgcze • 
Sefio, c da notare come anticamente le peni 
tenze fagramentali , che oggi fono arbitrarie» 
& a piacimento del confeflbro , erano ne i (acri 
canoni taflate , e con certo numero d’anni de- 
terminate • La onde per ogni peccato mortale 
fi dauano fette anni di penitenza : e per alcuni 
piu grani , dieci , o vero dodici . Ne i quali afl 
ni erano tenuti i penitenti a digiunare tante voi 
te la fettimana, & a fare altre particolari penitc 
zed orazioni, limofincyO vero peregrinazio- 
ni, fecondo la informazione del prudente confef 
loro • E perche può molto bene accadere che 
vna perfona faccia invita fua tanti peccati mor- 
, tali, che fecondo le predette penitenze d'anni 
taflate da i facri canoni , meriti la penitenza di 
dieci , o venti mila anni , c piu ancora : concio- 
fia che ogni migliaio di peccati mortali afeen- 
da , per lo meno , a fette migliaia d’anni di peni 
lenza : di qui c che la ùnti madre ChielàiTaauch 
do rocchio alle predette penitenze taflatc,in 
dando le indulgenze, dona alcuna voltala rilaf* 

, fazione di dieci mila anni , e tal’ora di ventotto 
mila: e non perche fi creda lo flato del pu rgato 
rio doucr cotanto tempo durare , hauèndo i 
finire nell’vltima refurrczionc , Quando refte- 
ranno due fole Città, Vna de i (aluati , che (a- 
rà lerufalem celefle , e l’altra de i dannati , che 
(arala confufa Babilonia, cioèlo', inferno . Il 
quale però numero d’annij in coloro, che 4^1* 
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le facré indulgenze non fullero ftati fbuuenuti, 
& aiutati in quefta vita, fi verrebbe , inftantc la 
fine del mondo,afcorciare nel purgatorio, e 
rilaflarecon la maggiore intenzione & accre^ 
feimento delle pene , o vero con vna piena , & 
abbondante applicazione fatta dalla Chiefa de i 
teforifuoiacjueiranime , 

Settimo c da notare , che nelle quarefime di 
•cotali anni di penitenza , fi faceuanò maggiori 
aufterità di digiuni , difei^me , e d’altre opere 
(bddisfattoric,che nel rel&me dell’anno. E per 
quefto la (anta madre Chiefa , & il fommo Pon 
teficc cofiumano nel dare l’indù lgenze,d’aggiu 
gncrc in ifpeciale, e nominare quelle quaranta- 
ile , quali volendo dire , io ui rilaflo dicci anni 
verbi grazia di penitenze > e fpccialmente le 
quareume di detti anni , nelle quali erauatete* 
nutia far piu ftretta»&piu rigorolàpeniten- 
aa. Sicomepcrefempio, nella noftra religio- 
se di fan Domenico , coftumano i Prouinciali, 
alTolucndo dalla trafgrelsione , e rompimento 
del filenzio, fpecificarela menlà, dicendo. Io vi 
alfoluo dallapena che vi fi dee per il rópimcnto 
del filenzio fatto fra due capitoli, e Ipecialmen- 
te nella menla: la quale fè bene vien cóprelà ella 
ancora fra due capitolijcioè da vn mattutino al- 
Taltro, fi Ipecifica nodimeno percioche in quel 
la piu ftretto filéiio fi dee tenere che ne gli altri 
luoghi. Le quarantane adunque altro non fono 
che le quarefime di detti anni ttlTati : le quali 
per la ragione detu così vengono fpecificate. 

Nel 
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Nell’oltauo luogo'è da notare come fi 
bio apprelfo d alcuni, fc per confeguire Tindiil 
gcnzc delle ftazioni pode il giorno di nàtale alr 
le tre raefle diftintamente, balla vifitare vna 
volta fola i cinque altari quel giorno HelTo » p 
pure bifogna vifitargli tre volte-: conae tre 
volte bifogna in Romapcrfonalmente rapprcr 
fentarlialle predette tre ineflè, e Chicfcloro • 
Da vna banda pare che badi vilìtargli vna volta 
fola, couciolia che lo indulto di Papa Lione de<^ 
cimo 2 che primo diede tale indulgenza al R.olà 
rio , dica che vietando lì vna volta cinque altari 
con cinque Pater nollri, c cinque Aue Marie* 
il confeguono le indulgenze delle dazioni > che 
fono quel di in Roma ; e chiara cpfa è il 
Natale non è piu che vn di. ] 

Dall’altra banda, come vno che in Roma vU 
fitadc folamente nella meda della notte il faerq 
prcrepio,enonandalTe poi nell’aurora a lànu 
Anadalìa , ne ritornairela mattina a fàntj M a-« 
R 1 A maggiore, non confeguirebhe altra in- 
dulgenza che quella della notte; coli pare che 
vno vifitando folamente vna volta quel di gli al - 
tari , non conjfcgua fé non vna indulgenza , di 
quella mdl'a cioè in cui gli videa. A queda 
dubitazione direi ( rimettendomi pero (em- 
prè a coloro che piu fanno) che baftalfevid- 
larc vna fola volta quel di gli altari, per confq- 
guire tuttettre quelle indulgenze. L la ragio'* 
ae è quella detta, pcroche le indulgenze tantq 
vagliono quanto aionano • Onde cni in Roma 

vid^ 
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vifitaflfc (blamctc il prcfèpio la nòtte alla prima 
Mefla, quella loia indulgéza quadagnerebbe^ & • 
non laìtre , dicendo Io indulto della flazione. 
che perfonalmente (i dee andare a quelle Chic- 
le, Ma il confratc,o confuora del Rofario vie- 
tando perfonalmente cinque altari vna volta 
' quel di con le predette orazioni , le guadagna 
tutte e tre t peroche cofi concede loro il Papa 
difpenfitore principale in terra de i telbri fpiri 
ttiali dell’indulgenze . Et fe alcuno replicaflc 
ebe cofi, coloro chelàrannofuordiRoma^in 
certo modo (aranno di migliore condizione^ Se 
con manco fatica, & dilagio de gli ftelsi Roma- 
ni, confeguiteranno dette indulgenze, fi ri-= 
Iponderébbe ciò non elTere inconucneuole | 
piacendo cofi al fommo Pontefice per eccitare 
la diuozione di quelli , & gratificarli alla ma- 
dre di Dio , collo honorare, Se adornare la com- 
pagnia di lei con tali indulti, egrazie, 

■ Nel nono luogo é da notare, circa ^indul- 
genze che fi danno, ò'fi pigliano per i morci,co-t 
me nonfieftendendò la potelladi lan Pietro au 
foritatiua , de fuoi fucccflbri , fe non Ibpra 
Riterrà, dicentcnoftro Signore, Quodcurujue 
ligat^eris fUper tcrram &c. Matt. i6, noiviuen 
tipuòfciogliere,& legare, & le pene nollrc 
appartengono al foro giudiciale della prcfentc 
vita . Ma Pani me del purgatorio non pofibno 
àutoritatiuamente eflbr fciolte , o legate dal 
lòmmo Pontefice , mali trouano nel toro giu- 
diciale dell’ira ; e furore diuino in altra viu , & 

‘ ' M fono 
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fono punite a pnrgazione , e falute , Et di qui • 
C che diftercntcmente fi danno da i fommi Pori 
tcfici le indulgenze a i viui , e a i morti ; Pcro- 
' cheanoiviuenpi per modo di alVoluzione, fat*. 
ta per Tatto dei giudice , ^ per via di giudizia. 
Ma a i morti pef modo di futtragio, ò vero aiu- 
to fodisfattorio» per via di grazia, & miferi- 
cordia. Di maniera che no hanno le indulgenze 
date & prefe peri morti j il loro erfctto,le dal 
Principe a cui fono cotali anime fuggette, non 
è per grazia & mifericordia accettato cotale 
^uto lodisfattorio, dalla Chiefadel Tuo comu- 
ne teforo , per quelle offerto . Danno fopra 
di ciò i fàcri Theologi vn’eflcmpio affai chia- 
ro, Vn Principe dicono per liberare alcuni 
fuoi amici imprigionati per debito , mette ma- 
no alTerario publico I & con edetto libera quel 
Uche fono lotto la giurifdizione Tua, & nel fuo 
domino > & ad alcuni altri , che fi trouano pri- 
gioni in altrui regno > i^anda delTifteffo erario 
iuffìciente pecunia per rifcaturgli , & ne fup-p 
plica al Principe di quella Città, alla graziale 
mifericordia di cui Ila lo accettare , o no accet- 
tare cotale offerta del publico crario.E potreb 
be anco dire ( cosi ricercando i demeriti, e in- 
gratitudine di quei tali) di non volere che vfeif 
Téro fino a tanto che del proprio loro non ha-r 
ueffero fodisfatto • 

Però nel decimo luogo è da notare, che fè 
bene tutte Tanime che fono nel purgatorio, co- 
me quelle che fono in grazia confermate, po(^ 

fono 
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(orto efTere aiutate y & fbuenute <fairindulgert* 
tc,non però tutte attualmente fono aiutate^ 
Ma quelle folamcntc che hebbero gran diuo» 
tione alle chiaui della chicfa, di tali indulgenze 
donatine: che furono altrefi (blleciteafodis- 
fare da per loro allepene a i loro peccati douu- 
te , che fi erterditarono di piu nellopere di mi- 
• fèricordia : & furono vltimamente, diligcntià 
pregare per i morti,& aiutargli per altri'modi* 
£t quello fi dee intcdere de i fuffragij (peciali - 
Peroche quanto a i fuffragij communi, tutte 
l’anime del purgatorio piamente fi può crede- 
re che fiano aiutate ; piu & meno però , fecon- 
do la grazia della diiiina difpenfiizione . Impc- 
roche certe pecione che in quella vita , mai fi ri 
Cordano di far bene per i morti,ne curano di fi> 
disfare per i loro peccati J anzi fono di maniera 
> eh e appena partono di qua in gra- 
zia , ij^può credere che per diuina giuHizia fià- 
flo aliene dal frutto dei fuffragij eziandio com 
munì. La onde non d pericolo che per Tindul- 

f enzie fi voti coli ageuolmente il pur^torio . 

, di qui ancorali conofee non efier luperfluo 
pigliare ogni di l’indulgenza per i morti^anzi 
iàntilsima colà : accio fé la diuina milericordia 
tion hauelie accettata cotale offerta vna volta ^ 
faccetti l’altra , 

Vndecimo è da notare, come aprire il cielo 
altro non e che toglier via gli impedimenti ; i 
•quali e^ndo due, cioè di natura che è il pccc^ 
to original^^ di perlòna, che è la colpa 
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le c6 la pena confegu ente : noftro Signore Icuò 
via il primo per feftelTo nella Tua pa&ione , ap- 
plicataci per il battefimo : e il (ccondo fi toglie 
dalla poteftà delle chiaui faccrdotali , Se per 
confeguenza la diftribuzione delle indulgen- 
ze, per cui fi toglie la pena impeditiua dello in- 
greflfo del cielo , appartiene al fommo Pontefi- 
ce, eziandio quanto a i defunti, benché non per-, 
uengano loro , fe non per modo di fuftragio , 
come s’e detto . 

Duodecimo c da notare, che tra l’efficacia 
de i facramenti, e deU’indulgenze , c quefta dif 
fetenza, che vno chc riccuc il facramento del 
battefimo e rilcuatoda tanta pena come s’egli 
ftéfib haueflc patito con C h r i s t o . Ma chi 
piglia la indulgenza c rilcuato da tanta pena, 
non come s’egli rhauefie Ibtfcrta, ma la Chiefa: 
Peroche l’abondaza delle Pafsioni di C risto , 
c de ifàntiaefiaChielac donatacomecommun 
bene di lei , & non ad alcuno particolare . Et 
da erta Chiefa poi vien donata a noi viuenti per 
modo di afibluzione,c ai morti del purgatorio 
per modo di fiiffragio, 

Terzodccimo è da notare, che fe alcuna vol- 
ta vofleggede, alcuni Vefeouihauere efeomu- 
nicati alcuni morti, fi come fanto Agoftino (co 
municò Ceciliano , douete ciò fanamentc inten 
derc , cioè che per talcefqomunicazione vieta- 
rono a i viuenti loro fuggetti , che per tale nor 
minato defunto non oraffero , e quello a clfem 
pio I e terrore de gli altri : Se non perche l!aur 

" ^to- 
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torità o poteftà Epitcopale s’cftcnda alPaltra 
vita , c al purgatorio , Cc non nel modo detto 9 
& piu volte replicato . Ne meno che poflano 
con lapoteftà loro ordinaria comandare allani 
me defunte , appartenendo elleno a vn’altro fo 
ro giudiciale , & non a quello communc a noi 
Tiuenti . 

t/tnnota\ìone intorno alla hentdÌ7}one delle 
Corone del facto Hsfario» 

Q Vando le corone da benedirli fuffero in 
gran numero) come quando fi fcriue vna 
terra, ovna comunità intera, in quella (aera 
compagnia; per sfuggire il tumulto & remo- 
re, an^i le contenzioni , eie riffe, che alcuna 
volta fono nate nel ripigliare le propic corone, ' 
per lo feambiamento cke vi (i fa , meglio (areb 
.bc non le far porre Copra l’altare, come Gdee 
fare quando fon poche, e non ci è pericolo di 
confufionc . Ma farle loro tenerein mano cl'c- 
uatc,Ciafcuno la fua,(lando ginochipni dauan- 
tiallo altare , & il facerdotc con la fàccia verfo 
^ del Popolo le bened icelfe , afpcrgendo nel fine 

coll’acqua Tanta , e le corone , eie perfonc iftcf 
fe , &c cofi celfarcbbe ogni occafione di Tcanda- 
lo , & fi Icuerebbc via ogni perturbazione* 56 
Icompiglio • 

’ IL FIjNJS. 

* ' » 



V ‘ _Cum hoc opus Rcuerendi P. F, Scraphinl 
Itaizidiligentcr pcrlegerim ; nil in co quod ci 
tholica; doftrinar (àcrisque canonibus contra* 
riu.in inucniiJeo in iìdcin picfiibfcripfì, 
Florcn, Diexxy, Aprilis. 1582. 

Ego Io»BaptiJlaConfeQÌHS 
^ , py<xpofttmS,lOiinnìs • 

tmprimatur Florcncisc accedente confenfii 
R.P. Inquifi^oris, 

« 

Joan. Pranc, Bonamicus yicar. 



4 Jn'pfirnàtiir E^o F. Modeftus Eugubinus 

f Vicarius Inquific, 
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